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La seduta è aperta alle ore 10.36

PIRO, segretario, dà lettura del processo ver­
ste della seduta precedente che, non sorgendo 

°^servazioni, si intende approvato.

Congedi

Prec id en te , comunico che gii onorevoli Vi- 
e Croce hanno chiesto congedo per la seduta 

odierna.
Non

dono
' sorgendo osservazioni, i congedi si inten- 

accordati.

Annunzio di interrogazioni

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario a 
dare lettura delle interrogazioni con richiesta di ri­
sposta orale presentate.

PIRO, segretario:

«Al Presidente della Regione, all’Assessore per 
il lavoro, la previdenza sociale, la formazione pro­
fessionale e l ’emigrazione e all’Assessore per l ’a­
gricoltura e le foreste, premesso che:

il Consiglio di frazione di Pioppo ha approvato 
la delibera che prevede Tistìtuzione della locale 
sezione staccata dell’ufficio di collocamento per 
r  agricoltura;

il Consiglio comunale di Monreale, città di cui 
il sottoscritto interrogante è Sindaco, in data 
14.10.1996, con delibera n. 161, ha approvato, al- 
runanimità, la presa d’atto del verbale del pre­
detto Consiglio di frazione di Pioppo;

formalizzate le fasi preliminari, si rende più che 
mai opportuna ed urgente l’istituzione di una se­
zione staccata deirUfficio di collocamento per l’a- 
gricoltura nella frazione di Pioppo, al fine di eli­
minare i notevoh disagi subiti dai lavoratori agri­
coli forestah della zona;

per sapere se non intendano attivarsi, adottando 
tempestivamente le iniziative richieste, al fine di 
venire incontro alle esigenze più volte rappresen­
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tate dai lavoratori agricoli forestali della zona, che 
sono numerosissimi». (1256)

C aputo

«AirAssessore per gli en ti locali, premesso che 
con nota di servizio del 20.5.1997, Ella è stata 
messa a corrente dello stato di malessere che si è 
determinato fra i dipendenti sindacahzzati ed il di­
rigente del CO.RE.CO. di Trapani, assumendo 
quest'ultimo, secondo le denunzie da loro presen­
tate, un atteggiamento, nel rapportarsi con gli 
stessi, tale da rasentare un comportamento anti­
sindacale;

considerato che:

tale atteggiamento veniva assunto dal dhigente 
all’epoca del trasferimento degli uffici della vec­
chia sede di proprietà della Provincia per presunta 
inagibihtà presso i nuovi locali di piazza Stazione, 
in relazione ad una contestazione del trasferimento 
fatta dalle organizzazioni sindacah dei dipendenti 
che, in base alla legge sulla trasparenza, chiede­
vano una verifica circa l’idoneità dei nuovi locali 
in ordine alla sicurezza, alle condizioni igie- 
nico-sanitarie, al rapporto ambiente di lavoro-nu­
mero dei dipendenti;

io seguito a ciò, il dirigente ha messo in atto veri 
e propri provvedimenti discriminatori nei con­
fronti del personale sindacalizzato in un unico 
gruppo di lavoro:

inoltre, che:

a) nell’organizzazione del lavoro, il dirigente ha 
provveduto a dislocare il personale in maniera im­
propria, senza rispettare le mansioni corrispon­
denti al profilo professionale e conferendo illegit­
time ed immotivate mansioni superiori, gratifi­
cando coloro che cancellandosi dal sindacato, 
hanno assunto un atteggiamento servile;

b) in materia di permessi, ritardi e recuperi sem­
bra che il dirigente abbia dato un’interpretazione 
tutta personale della relativa circolare assessoriale, 
istituendo un registro unico per i permessi, ve­
nendo così a creare una complessa trafila che mor­
tifica il ruolo dei dirigenti coordinatori;

c) in materia di lavoro straordinario, sempre lo 
stesso dirigente, da un lato, ha rifiutato la contrat­
tazione decentrata con i dipendenti, dall’altro, ha 
autorizzato sin dal gennaio del corrente anno l’e­
spletamento di lavoro straordinario a dipendenti 
accondiscendenti senza la dovuta autorizzazione 
e fuori dalle ore consentite;

per sapere:

se sia a conoscenza e se risponda a verità il com­
portamento del dirigente del CO.RE.CO. di Tra­
pani che, nel rapportarsi con i propri dipendenti, 
pare assumere un atteggiamento non conforme ai 
principi costituzionali ed alle leggi che regolano il 
rapporto fra dirigente ed i dipendenti della Pubblica 
Amministrazione, assumendo nei confronti dei 
rappresentanti delle organizzazioni sindacali un at­
teggiamento antisindacale, antidemocratico, ves­
satorio e persecutorio;

se non ritenga opportuno verificare la congruità 
del prezzo di affitto dei nuovi locali in relazione 
ai prezzi che vengono praticati in provincia di Tra­
pani nella stipula di contratti tra privati e uffici 
pubblici, visto che attualmente per l’affitto dei lo­
cali degli uffici del CO.RE.CO. di Trapani, la Re­
gione paga il canone di lire 226 milioni ogni anno 
per 5 anni;

se, infine, non ritenga opportuno procedere ad 
un’ispezione per un’attenta verifica dello stato dei 
rapporti fra dirigenti e dipendenti del CO.RE.CO. 
di Trapani, al fine di porre termine allo stato di ma­
lessere e ripristinare le normali relazioni sindacali 
che attualmente sembrano pregiudicate a tal punto 
da far richiedere ai dipendenti una contrattazione 
diretta tra Assessorato e organizzazione sindacale, 
visto che ciò è consentito dalla legge». (1257)

Ì̂ AVARRA

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora annun­
ziate saranno iscritte all’ordine del giorno per es 
sere svolte al loro turno.

Invito il deputato segretario a dare lettura del e 
interrogazioni con richiesta di risposta scritta pt® 
sentate.

PIRO, segretario:
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«Al Presidente della Regione e alPAssessore 
per i beni culturali ed ambientali e la pubblica 
istruzione, premesso che:

la circolare n. 35 del 2.7.1994, in riferimento al­
l’alt. 1 della l.r. 13.1.1978, n. 1 nel determinare i 
criteri per l’assegnazione del contributo per il tra­
sporto gratuito agli alunni delle scuole non ri­
comprende i corsi e gli indirizzi sperimentali isti­
tuiti in seno a ciascun tipo di scuola;

a seguito di quanto contenuto nella suddetta cir­
colare vi sono alunni di scuole con corsi sperimen­
tali che non sono ammessi al beneficio del trasporto 
gratuito, come nel caso del liceo ginnasio statale 
“Luigi Pirandello” di Bivona (AG) con corsi speri­
mentali a indirizzo bio-socio-samtano e linguistico;

se non ritengano opportuno estendere il diritto 
di accesso al beneficio del trasporto gratuito anche 
agli alunni delle scuole con corsi o indirizzi spe­
rimentali». (1254)

V e l l a

«Al Presidente della Regione e alVAssessore 
per la sanità, premesso che:

il dott. La Gunnina, dirigente medico di primo 
livello otorinolai-ingoiatra e in servizio presso l’A­
zienda ospedaliera “Ospedali Civili Riuniti” di 
Sciacca, ha rassegnato le dimissioni;

1 Azienda ospedahera di Sciacca, avvalendosi 
del D.L. 3.2.1993, n. 29 e della nota n. 274 del 
2-3.1997 del direttore sanitario deH’Azienda, ha 
stipulato un contratto di convenzione otorinola- 
tingoiatrica con uno specialista esterno, il dott 
Mano Chillura;

la suddetta convenzione è stata stipulata nono- 
ante la presenza di personale medico specializ­

zato in otorinolaringoiatria e in servizio di ruolo 
t̂esso le divisioni di pronto soccorso e di chirur- 

ata toracica della stessa Azienda;

per sapere:

116?̂ '̂ abbiano spinto l’ Azienda ospeda-
t Sciacca a stipulare una convenzione con

Uno specialista in otorinolaringoiatria esterno pur 
in presenza di personale medico specializzato in 
servizio presso l’Azienda di Sciacca;

se non ritengano opportuno intervenire, presso 
il direttore sanitario dell’Azienda ospedaliera di 
Sciacca, al fine di far cessare la convenzione sti­
pulata tra la stessa e il dott. Mario Chillura e affi­
dare 1 incarico al personale medico, specializzato 
in otorinolaringoiatria, in servizio presso l ’A­
zienda ospedaliera di Sciacca». (1255)

V e l l a

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora annun­
ziate sono state già trasmesse al Governo.

Ai sensi dell’articolo 127, comma 9 del Rego­
lamento interno, avverto che nel corso della seduta 
potrà procedersi a votazioni mediante sistema elet­
tronico.

Discussione unificata di mozioni, 
interpellanza e interrogazioni

PRESIDENTE. Si passa al secondo punto al­
l ’ordine del giorno: “Seguito della discussione 
unificata di mozioni, interpellanza e interroga­
zioni”.

Invito il deputato segretario a dare lettura delle 
mozioni n. 125, n. 126, n. 24, n. 55 n. 75, dell’in- 
terpellanzan. 165 e delle interrogazioni n 676 n 
729, n. 787 e n. 913.

PIRO, segretario:

Mozioni:

«L’Assemblea Regionale Siciliana 

considerato che:

la gravissima condizione della “Sicilcassa”, che 
è sfociata il 7 marzo dello scorso anno nel com- 
missarianrento dell’istimto operato da Bankitalia, 
dovrà trovare una soluzione entro il 7 settembre 
prossimo, data sotto la quale scadrà il periodo di 
commissariamento;

la superiore soluzione consisterà o nella liqui­
dazione deUa banca o in un progetto articolato che.
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attraverso l’intervento di istituzioni pubbliche e 
soggetti privati, reahzzi una forte ripatrimonializ- 
zazi^one dell’istituto, tale da consentirgli di nmet- 
tersi sul mercato con buoni mai'gini operativi,

la Sicilcassa è gravata soprattutto dal peso ec­
cessivo dei crediti in sofferenza (nominalmente 
vicini al 50% degli impieghi) e dalla necessità di 
reperire fondi patrimoniali da almeno 1.200 e 
1.800 miliardi;

a tutto ciò, tuttavia, si contrappongono diversi 
fatti; tra le sofferenze sono scritturati molti crediti 
assistiri da garanzie reali; a fronte delle sofferenze 
sono iscritti in bilancio fondi di garanzia per circa 
3.000 miliardi; la Sicilcassa ha mantenuto un ot­
timo rapporto con la clientela depositante, al punto 
che la raccolta si è perfino incrementata; la Sicil- 
cassa ha operato tagli nel numero dei dipendenh 
per oltre 700 unità ed ha avviato altre operazioni 
che hanno portato il costo del lavoro per addetto 
ad essere tra i più bassi in assoluto in Italia;

considerato ancora, che l’altea grande banca si­
ciliana, il “Banco di Sicilia”, che pure ha attra­
versato momenti altrettanto gravi e drammatici, 
dopo l’intert'ento del Tesoro è riuscita a rimettersi 
in linea di galleggiamento ed è guidata da organi 
nominati a norma di statuto, anche se palesa an- 
ch’essa obiettive difficoltà, legate in parte ad una 
patrimonializzazione ancora insufficiente per ga­
rantire possibilità di sviluppo sul mercato, ma le­
gate anche ad una strutmra aziendale in parte ob­
soleta, di dimensioni operative poco robuste, con 
prodotti vecchi e poco innovativi;

considerato altresì, che;

riR FIS, l’istituto di mediocredito regionale, 
dopo che il Tesoro ne ha trasferito il pacchetto di 
maggioranza che deteneva al Banco di Sicilia, 
pur mantenendo una tradizionale solidità patri­
moniale ed un’eccellente liquidità, ha-sofferto 
della sovrapposizione delle funzioni con le ana­
loghe strutture del Banco di Sicilia, al punto di 
manifestare, nell’esercizio 1996, dati sicura­
mente critici, quali; il minimo storico nell’utile 
netto pari a 763 milioni; l’aumento delle partite 
in sofferenza a 302 miliardi che rappresentano il 
61 per cento dei fondi patrimoniali e il 29 per

cento degli impieghi; una caduta sia nel numero 
che negli importi delle erogazioni nonostante la 
crescita dei mezzi armninistrati, che nel 1996 am­
montavano a 2.806 miliardi, di cui 1.172 di pro­
venienza regionale;

TIRFIS, vista comunque la sua solidità, po­
trebbe essere rilanciato come istituto votato alla 
gestione degli incentevi per le imprese, a fornire il 
supporto per i flussi finanziari legati al Q.C.S. UE, 
ma anche per la sperimentazione della finanza di 
progetto e di programmazione;

rilevato che;

il processo di ristrutturazione del sistema ban­
cario sicihano, parallelamente a quello nazionale, 
deve porsi come obiettivo di contemperare le esi­
genze della stabilità con quelle dell’efficienza e 
deUa concorrenza, per assicurare un soddisfacente 
livello di redditività in vista deH’ingresso dell’I­
talia nella moneta unica;

lo Stato e la Regione siciliana non possono sot­
trarsi ah’obbhgo di salvataggio degli isùtuti di cre­
dito siciliani in difficoltà, così come avvenuto 
negli USA con le casse di risparmio, in Svezia con 
le maggiori banche, in Francia con il ‘ Credit 
Lyonnais” e, di recente, in Itaha con il “Banco di 
Napoli”;

il Governo della Regione ha sempre propagan­
dato l’idea che i problemi della Sicilcassa doves­
sero risolversi attraverso la fusione con il Banco 
di Sicilia;

il Governo ha presentato non un piano organico, 
ma una sventagliata di ipotesi nelle quali la co 
stante era data dall’obiettivo di mantenere il con­
trollo politico diretto sul sistema creditizio pub­
blico. Il Governo ha, infatti, prima chiesto di avere 
1.600 miliardi dal Tesoro (derivanti a suo dire m  
contenzioso Stato-Regione) da immettere nella i>i- 
cilcassa. Poi, di fronte al netto rifiuto del Tesor 
che mette in campo ragioni di dare-avu 
Stato-Regione ben diverse (e a vantaggio de  ̂
Stato), ha ipotezzato l’emissione di un prestito s  ̂

■ bordinato garantito dalla Regione ed, infine 
conferimento delle azioni che dettene ne 
di Sicilia e nell’Irfis nella Fondazione Sierica
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che, a questo punto, sarebbe diventata una sorta di 
finanziaiia-cassaforte della Regione, ripristinando 
la famigerata ipotesi della “FinsiciUa”, che fu giu­
stamente cancellata;

da parte sua il Ministro del Tesoro Ciampi, alla 
recente assemblea annuale dell’Abi, aveva espo­
sto il punto di vista del Governo nazionale: ‘il rias­
setto del sistema creditizio siciliano dovrà altresì 
comprendere il superamento della grave crisi della 
Sicilcassa, da oltre un anno in amministrazione 
straordinaria. Ci stiamo adoperando insieme con 
la Banca d’Italia e con le varie istituzioni interes­
sate per la ricerca di soluzioni che, nel rispetto 
delle regole di mercato e nel doveroso accerta­
mento delle responsabilità, evitino il venir meno 
per r  economia siciliana di un importante stru­
mento di sostegno finanziario e preservino un pa­
trimonio di relazioni creditizie e di professionalità 
operative”;

in questi giorni è stata messa a punto dalle au- 
tontà monetarie un’ipotesi, che ha subito suscitato 
l’entusiastica ed incondizionata adesione del Pre­
sidente della Regione, e che prevedrebbe:

a) la liquidazione della Sicilcassa;

b) l’assunzione da parte del Banco di Sicilia 
delle attività e delle passività della Sicilcassa;

c) l’intervento del Fondo interbancario di tutela 
dei depositi per circa 1.000 miliardi, a garanzia 
delle sofferenze della Sicilcassa;

d) 1 intervento del “Mediocredito centrale” nel 
anco di Sicilia con 1.100 miliardi per la patri-

raonializzazione;

e) il conferimento delle azioni Irfis in mano alla 
ngione al Banco di Sicilia e conseguente incor­

porazione deirirfis nel Banco;

0 Un ulteriore intervento del Tesoro, ai sensi 
e la legge “Sindona”, di circa 2.000 miliardi:

ritenuto che:

ipotesi, se dovesse essere confermata, ri­
crebbe quanto mai grave e penalizzante per gli

istituti di credito sicihani e per l’intera Sicilia. Essa 
comporterebbe, infatti, la scomparsa (per liquida­
zione) della Sicilcassa e (per incorporazione) del- 
rirfis, due istituti profondamente radicati nella 
realtà siciliana; comporterebbe la sovrapposizione 
di due istituti di credito che dividono molte piazze 
(168 sportelli in “comune”) che hanno due strut­
ture e due modalità operative; comporterebbe la 
creazione di esuberi di personale per almeno 2.500 
persone che si scaricherebbero quasi sicuramente 
sul Banco di Sicilia; comporterebbe enonmi pro­
blemi di ristrutturazione al Banco; comporterebbe 
la distruzione di importanti risorse umane, tecni­
che e finanziarie siciliane;

contro questa ipotesi si sono schierati i sinda­
cati dei lavoratori; la Fondazione della Sicilcassa; 
i vertici del Banco di Sicilia; mentre risulta total­
mente a favore il Presidente della Regione, il quale 
paventa sì il rischio della perdita dei 300 miliardi 
che la Regione ha versato alla Sicilcassa e non tra­
sformati in capitale, ma si preoccupa soprattutto 
di ottenere qualche posto nel consiglio di ammi­
nistrazione del Banco di Sicilia, proponendone ad­
dirittura r  azzeramento, ma accontentandosi di un 
allargamento;

la Regione potrebbe recuperare i 300 miliardi 
versati atti-averso una compensazione con i debiti 
che il sistema pubblico regionale ha accumulato 
nei confronti della Sicilcassa, mentre è scandaloso 
che il Presidente della Regione si occupi soltanto 
di posti in consigli di amministrazione a fronte di 
problemi di enorme gravità e complessità;

è inaccettabile la proposta fin qui formulata e 
conosciuta perché non gai'antisce alcunché, men­
tre dovrebbe essere portata avanti un’ipotesi che 
eviti la liquidazione della Sicilcassa, mediante, ad 
esempio, la cessione del 40% delle azioni Sicil­
cassa a partner-bancari, l’intervento diretto di Me­
diocredito in Sicilcassa, un intervento del Fondo 
di tutela dei depositi senza preventiva liquida­
zione, come già avvenuto di recente per la “Cassa 
di Rispannio” di Prato, l’emissione di prestiti su­
bordinati;

le prerogative statutarie della Regione siciliana 
in materia di credito e risparmio non possono es­
sere ignorate o peggio cancellate in via ammini-
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strativa; mentre assume ancora più rilievo, nel 
quadro della rifonna federale dello Stato, la per­
manenza dei centri decisionali nell’Isola dei due 
maggiori istituti di credito: Banco di Sicilia e Si- 
cilcassa;

per la tutela e lo sviluppo dell’economia siciUana, 

impegna il Goveimo della Regione

a non accettare ipotesi di soluzione della vi­
cenda Sicilcassa che ne comportino la scomparsa;

a non accettare ipotesi che comportino la fu­
sione tra Banco di Sicilia e Sicilcassa,

a sostenere soluzioni che, pur nell’ accettazione 
deah inevitabili sacrifici e nel pieno accertamento 
delle responsabilità, evitino il venir meno per l’e­
conomia siciliana di quell’ importante strumento 
di sostegno finanziario rappresentato dalla Sicil­
cassa e preseirvino un importantissimo patrimonio 
di relazioni creditizie e di professionalità opera­
tive». (125)

Pmo - Orttsi - Martino - Villari - Adragna 
Scalici - Barbagallo Giovanni - Papania 

Battaglia - Spagna - Lo Monte - Speranza 
Mele - Di Martino - Di Betta - Pignataro 

Zangara - Silvestro - Lo Certo 
Guarnera - Capodicasa - Speziale

«L’Assemblea Regionale Siciliana

premesso che il sopraggiungere della scadenza 
del commissariamento della “Sicilcassa S.p.A. 
vede la Regione siciliana priva di un piano orga­
nico di intervento per la gestione dell’immediato 
futuro dell’Istituto di credito siciliano, in cui ven­
gano elencati tutti i passaggi tecnici che condur­
ranno ad un nuovo equilibrio del sistema crediti­
zio in Sicilia e descritti gli scenari che si delinee- 
ranno a compimento degli stessi;

ritenuto che;

l’operazione di fusione tra i due istituti di cre­
dito con l’intervento del Mediocredito potrebbe ri­
sultare in ultimo il proseguimento di quell’opera­
zione di azzeramento degli istituti di credito del­
l’Isola, che ha di fatto portato al trasferimento di 
queste banche nelle mani della finanza del noid,

il protrarsi di oggettive condizioni di incertezza 
danneggia pesantemente l’immagine già compro­
messa del secondo istituto di credito siciliano e sta 
determinando condizioni di difficoltà anche per il 
“gaxico di Sicilia”, da poco ritornato a risultati di 
bilancio in attivo grazie al piano di risanamento 
puntualmente realizzato;

considerato che la progettata incorporazione 
della Sicilcassa nel Banco di Sicilia, con la con­
seguente necessità di chiudere centinaia di spor­
telli, alcuni uffici centrali e centri di calcolo, e 
quindi di procedere a licenziamenti e prepensio­
namenti, comporterebbe per la Sicilia costi sociali 
talmente alti che ogni valida alternativa rappre­
senterebbe certo un male minore;

constatato che per la Sicilcassa non è stato ap­
prontato per tempo nessun piano di salvataggio 
plausibile e dotato di logica imprenditoriale con 
l’obiettivo di incrementare la redditività dell atti­
vità creditizia per la salvaguardia dei hvelli occu­
pazionali in vista di un complessivo rilancio della 
Cassa di Risparmio;

ritenuto che l’Assemblea regionale non ha 
avuto la possibilità di avviai-e un confronto sulle 
prospettive di nuovi assetti societari per la Sici - 
cassa nell’ambito di una sessione di lavori d’Au a 
appositamente convocata,

impegna il Governo della Regione

considerato che le ipotesi di liquidazione della 
“Sicilcassa S.p.A.” e di incorporazione della 
nuova Sicilcassa nel Banco di Sicilia con il mas­
siccio intervento di ricapitalizzazione da parte del 
“Mediocredito” non hanno ottenuto il consenso 
delle parti interessate;

a chiedere al Ministro del Tesoro, Carlo Azeglio 
Ciampi, una proroga della gestione com iruss^^ 
di novanta giorni, per consentire l’avvio di _ 
ampio dibattito a livello assembleare per discu ^ 
approfonditamente problemi e prospettive dî ^̂  
lancio dell’attività creditizia della 
S.p.A.” da svolgersi nell’ambito di una 
di lavori d’Aula, appositamente convocata, R
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restando la volontà di promuovere un’azione fi­
nalizzata al coinvolgimento di tutti i comuni nella 
compartecipazione alla gestione e alla conserva­
zione della “Sicilcassa S.p.A.”». (126)

Costa - Drago - Basile Giuseppe 
Sanzarello - Turano

«L’Assemblea Regionale Siciliana

preso atto che risulta sempre più difficile per gli 
utenti comprendere bene il costo reale delle di­
verse operazioni bancarie e l’ammontare degli in­
teressi praticati dagli istituti di credito operanti in 
Sicilia per le attività correnti da questi effettuate,

impegna il Governo della Regione

ad intervenire direttamente ed attraverso le au­
torità creditizie ed istituzionah locali e nazionali 
perché i diversi istituti bancari operanti in Sicilia 
pubblichino negli estratti-conto i costi reah delle 
diverse operazioni ed i tassi di interesse praticati, 
per consentire una perfetta lettura degli stessi, ve­
rificando altresì che questi ultimi siano regolari e 
corretti». (24)

Alfano - Basile Filadelfio - Beninati 
Bufardeci - Catania - Cimino - Croce 

D ’Aquino - Leontini - M isuraca 
Scammacca della Bruca - Scoma - Vicari

«L’Assemblea Regionale Siciliana

premesso che i due istituti di credito siciliani, 
Sicilcassa e Banco di Sicilia, stanno athaversando 
una acuta crisi dalla quale non emergono, nono­
stante sforzi intrapresi in direzione del risana- 
iHento, sufficienti elementi che rassicurino sul de­
stino dei due istituti;

Considerato che alla Sicilcassa è stato avviato 
piano di risanamento che ha già comportato in- 

^^venti di riduzione del personale e di ristruttura­
zione delle sedi, mentte analoga azione di risana- 
ciliâ ° ® avviata e compiuta al Banco di Si-

tuttavia permangono motivi di 
e preoccupazione, legati soprattutto ad una

difficoltà di tenuta nel mercato creditizio nazio­
nale in fase di ammodernamento e ristruttura­
zione per il destino dei due istituti di credito, la 
cui funzione risulta essenziale per l’economia si­
ciliana;

rilevato altresì, che il Governo regionale, al mo­
mento del suo insediamento, dichiarò di volersi 
occupare prioritariamente delle questioni del cre­
dito in Sicilia;

constatato che a mtt’oggi gli atti ufficiali com­
piuti dal Governo regionale appaiono ben poca 
cosa e comunque poco chiari rispetto all’entità e 
all importanza delle problematiche del credito in 
Sicilia;

constatato altresì, che, stante anche la funzione 
di azionista della Regione presso i due istituti di 
credito siciliani, si impone un dibattito e una 
chiara individuazione, da parte degli organi poli­
tici che rappresentano la Regione, deUe soluzioni 
e delle linee di comportamento da assumere in ma­
teria di politica creditizia, tanto più che notizie di 
stampa riferirebbero di una diffida da parte del 
Governatore della Banca d’Italia e del Ministro del 
Tesoro verso la Regione poiché inadempiente 
nella predisposizione del cosiddetto “piano di sal- 
vataggio” dei due istimti di credito,

impegna il Presidente della Regione

a nferire in Aula in tempi brevi sullo stato delle 
iniziative della Regione e su quelle che intende as­
sumere con riferimento agli istituti di credito 
Banco di Siciha e Sicilcassa». (55)

Capodicasa - Giannopolo - Battaglia 
Cipriani - Crisafulli - Monaco - Navarra 
Pignataro - Silvestro - Speziale - Villari

Zago - Zanna

«L’Assemblea Regionale Sicihana

premesso che da notizie di stampa si apprende 
dell’esistenza di uno pseudo piano di salvataggio 
della Sicilcassa S.p.A.”, che prevede, tra l ’altro, 
il conferimento a questa banca dei pacchetti azio­
nari del “Banco di Sicilia S.p.A.” e dell’«IRFlS 
S.p.A.» in conto aumento capitale sociale;
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considerato che il conferimento dei pacchetti 
azionari sopra indicati costituisce soltanto una 
manovra di natura esclusivamente finanziaria, 
volta a perseguire, nella logica deteriore della fi­
nanza d’assalto, la creazione di una serie di sca­
tole cinesi, rendendo evidente una carenza di ca­
pacità progettuale ormai preoccupante;

ritenuto che ipotizzare che il risanamento della 
Sicilcassa S.p.A. possa avvenire mediante il pas­
saggio di proprietà di azioni è, nella migliore delle 
ipotesi, un’offesa all’intelhgenza dei lavoratori e 
di coloro che hanno a cuore la sopravvivenza del­
l’Istituto di credito;

ritenuto che, invece, il risanamento della Sicil­
cassa S.p.A. debba passare attraverso la defini­
zione di un chiaro progetto “industriale” che non 
può essere basato esclusivamente sulla richiesta di 
sacrifici per i lavoratori;

ritenuto che, in particolare, compito dell’or­
gano amministrativo della Sicilcassa S.p.A. (i 
c.d. “commissari”) non è soltanto quello di sva­
lutare crediti di dubbia esigibilità, ma anche e 
soprattutto quello di ideare e sottoporre agli 
altri organi, nell’ambito delle rispettive com­
petenze, le opzioni strategiche disponibili e le 
proposte operative in termini di operazioni sul 
capitale;

preso atto che per lungo tempo, praticamente 
dalla data del suo insediamento quale presidente 
del consiglio di amministrazione, il dott. Cassella 
ha erroneamente sostenuto che gh azionisti de­
vono versare le somme da lui richieste anche in 
assenza di un piano che ne indichi la destinazione 
e le modalità di utilizzo e cioè anche in assenza di 
un piano strategico;

considerato che tale comportamento non ri­
sponde ad alcuna logica industriale-imprendito­
riale, ma ad una logica fideistico-autoritaria del 
tutto sconosciuta alla logica degli affari;

constatato che l’organo di vigilanza (Banca d’I­
talia), che dovrebbe semplicemente esaminare ed 
eventualmente avallare il piano di risanamento 
predisposto e proposto dagli amministratori, in­
vece sembra assumere un ruolo di supplenza, con­

correndo a generare la sensazione di essere il vero 
proprietario della banca;

visto che la Regione siciliana nel marzo del 
1996 fu costretta a versare in conto aumento del 
capitale sociale della Sicilcassa L. 300 miliardi 
che servivano al dott. Cassella esclusivamente per 
pareggiare le svalutazioni del patrimonio già dallo 
stesso decise, anche se ancora non ufficializzate 
né al consiglio di annninistrazione, né agli azio­
nisti;

ritenuto che la Sicilcassa S.p.A. riveste nel con­
testo regionale un ruolo di primaria importanza per 
la sua diffusione territoriale e la sua dotazione di 
risorse umane e professionali, nell’ambito di un 
processo di ripresa dell’economia regionale,

impegna il Governo della Regione

ad accertare se risponda a verità il fatto che ad 
oggi, durante la gestione commissariale, si siano 
già manifestate plusvalenze per oltre lire 300 mi­
liardi rispetto ai valori dei crediti, che sarebbero 
stati in tal modo svalutati eccessivamente;

ad intraprendere adeguate iniziative al fine di 
garantire la salvaguardia delle somme a suo tempo 
versate dalla Regione in conto aumento capitale 
sociale della Sicilcassa S.p.A. e in particolare a 
promuovere incontri con il Ministero del Tesoro e 
con la Banca d’Italia per definire, nella carenza 
progettuale dell’attuale organo amministrativo 
dell’Istituto, le linee guida di un intervento reale 
sulla Sicilcassa S.p.A., che si basi sulTutilizzo 
della legge Sindona, la creazione della cd. “bad 
bank” e Tutilizzo di una congrua somma prove­
niente dal contenzioso tra Stato e Regione (ex art. 
37 dello Statuto) per concorrere alla ricapitalizza­
zione dell’Istituto». (75)

Basile Giuseppe - Costa 
Barbagallo Salvino - Croce

Interpellanza;

«Al Presidente della Regione, premesso che d 
processo di ristrutturazione del sistema bancario 
siciliano -  parallelamente a quello nazionale '  
deve porsi come obiettivo quello di conteirxp̂ **®̂
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le esigenze della stabilità con quello dell’effi- 
eienza e della concorrenza, per assicurare un sod­
disfacente livello di redditività in vista deH’in- 
gresso dell’Italia nella moneta unica europea;

considerato che il processo di privatizzazione 
del sistema bancario costituisce un passaggio ob­
bligato, ma che nel Mezzogiorno ed in Sicilia -  
aree geografiche del Paese in ritardo di sviluppo e 
con un’economia ancora molto debole -  questo 
processo non può che essei'e necessariamente 
lento a causa della scarsa appetibilità delle banche 
per insufficiente redditività;

ritenuto che nel breve-medio periodo i due mag­
giori istituti di credito dell’Isola -  “Banco di Sici­
lia e “Sicilcassa” -  devono superare la loro crisi 
con incentivi per una migliore gestione aziendale 
e non con il ridimensionamento delle partecipa­
zioni delle fondazioni bancarie ed aumenti di ca­
pitale sociale, che tendono a cancellare ogni ruolo 
della Regione siciliana nella politica di credito;

considerato, altresì, che la Regione resta titolare 
di alcuni poteri incomprimibili in materia di cre­
dito e rispannio che non contrastano con i principi 
comunitali. E che tali poteri devono essere eser­
citati per disporre di proprie leve per il credito, al 
fine di sostenere il sistema produttivo siciliano nel 
processo di globalizzazione dei mercati;

ritenuto che lo Stato e la Regione non possono 
sottrarsi all’obbligo di salvataggio degli istituti di 
ere Uo siciliani in difficoltà, così come avvenuto 
negli USA e con le casse di risparmio, in Svezia con 
e maggiori banche, in Francia con il “Credit Lyon- 
nais ’ e di recente in Italia con il “Banco di Napoli”;

atteso che la crisi delle banche siciliane è una 
oriseguenza del dissesto dei principali gruppi e 
0̂ e imprese finanziate; pertanto, il vero rilancio 

sistema bancario può avvenire con una nuova 
iversa politica economica a sostegno delle atti- 
a produttive nel Mezzogiorno ed in Sicilia;

di fusione tra il “Banco di Si- 
6ia e ri.R.KI.S. con rinter\^ento
tosi “Mediocredito” che permetterebbe
tred V ° di impossessarsi dell’intero sistema

' rzio siciliano, lasciando alla Regione, già

fortemente penalizzata in termini occupazionali, 
il problema di gestire circa 2500 licenziamenti;

per conoscere se intenda intervenire presso il 
Governo nazionale per;

1) la proroga deH’amministrazione straordina­
ria della “Sicilcassa S.p.A.”;

2) il salvataggio della “Sicilcassa S.p.A.” che 
per il suo radicamento nel teiritorio, per la seria 
capacità di raccolta del risparmio e la sua secolare 
importanza, potrebbe avere un futuro autonomo 
inserito in un polo bancario di grandi dimensioni. 
Tale salvataggio non può che avvenire con l’e­
stensione alla Sicilcassa degli interventi finanziari 
adottati dallo Stato per il risanamento, la ristrut­
turazione e la privatizzazione del Banco di Napoli;

3) favorire il processo di privatizzazione del 
Banco di Sicilia che incontra, allo stato, serie dif­
ficoltà nei rapporti con le istituzioni finanziarie in­
teressate alla privatizzazione stessa, dopo l’an­
nuncio dell’ipotesi di fusione con la Sicilcassa;

4) il rispetto delle prerogative statutarie delia 
Regione siciliana in materia di credito e risparmio 
che non possono essere ignorate o peggio cancel­
late in via anuninistrativa;

5) nel quadro della riforma federale dello Stato, 
con un più incisivo ruolo delle regioni a Statuto 
speciale, la permanenza dei centri decisionali nel- 
l 'Isola dei due maggiori istituti di credito. Banco 
di Sicilia e Sicilcassa ed in prospettiva “del polo 
bancario siciliano”, a difesa degli interessi dell’e­
conomia siciliana;

per conoscere, altresì, se il Governo della Re­
gione intenda assumere le seguenti iniziative"

a) presentai"e all’Assemblea regionale siciliana 
un progetto di legge che preveda lo scioghmento 
dell IRCAC e della CRIAS e la loro fusione con 
riRFIS per il rafforzamento dell’istituto di Me­
diocredito regionale;

b) sollecitare il “Mediocredito” centrale, che ha 
come compiti istituzionali quelli di aiutare lo svi­
luppo delle piccole e medie imprese, a predispoixe
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un programma di interventi a sostegno dell’eco­
nomia siciliana per la crescita dell’occupazione e 
di innovazione tecnologica dell’appallato produt­
tivo, coinvolgendo in tale operazione l’IRFIS con 
azioni sinergiche;

c) promuovere una politica di alleanze con ban­
che italiane ed estere e con istituti assicurativi per 
scongiurare i rischi di emarginazione del sistema 
bancario e finanziario sicihano da quello europeo 
ed intemazionale, al fine di fronteggiare con più 
forza il nuovo scenario competitivo con la globa­
lizzazione dei mercati». (165)

Di Martino - Di Betta

Interrogazioni;

«Al Presidente della Regione e all’Assessore 
per il bilancio e le finanze, premesso che nel gen­
naio del 1996 il Banco di Sicilia, mentre prose­
guiva nella politica di contrazione degli ordinari 
impieghi creditizi in Sicilia (accrescendo così le 
difficoltà dell’economia isolana), avrebbe con­
cesso, tramite la propria filiale di Francoforte, 
linee di credito per oltre dieci milioni di dollari 
USA in favore della banca Kreditna (istituto di 
credito triestino creato nel 1954 in ottemperanza 
al memorandum di Londra per “compensare” la 
minoranza slovena dei “torti” subiti durante il ven­
tennio fascista e da sempre controllato da una ri­
stretta cerchia slovena politicamente ricollegabile 
col governo di Belgrado);

atteso che la Kreditna è stata recentemente sot­
toposta a liquidazione coatta amministrativa con 
conseguenti previsioni di ingenti perdite per tutti 
i creditori della citata banca;

ore” ha pubblicato, nel dicembre 1996, un’analisi 
dalla quale, agevolmente, si evincevano gli alle­
gri criteri di gestione dell’istituto triestino-sloveno 
che, oltre ad impiegare capitali maggiori di quelli 
raccolti, privilegiava quasi esclusivamente im­
prese slovene;

se il Governo della Regione non ritenga di do­
versi attivare per ricostraire tutti i passaggi di que­
sta vicenda, anche e soprattutto per individuarne 
le eventuali responsabilità ad ogni livello e per 
evitare ulteriori danni e beffe per gU operatori eco­
nomici siciliani risultando inconcepibile che ad 
essi vengano applicate regole ben più severe men­
tre ingenti somme venivano sperperate, in opera­
zioni che hanno poco di economico, in favore di 
semidecotte aziende slovene;

se il Governo della Regione non ritenga di 
dover creare i presupposti perché “imprese” di tal 
fatta divengano, per il futuro, improponibili ed im­
pensabili poiché suonano ad offesa della Sicilia in­
tera». (676)

ViRZÌ - Catanoso

«Al Presidente della Regione, per conoscere:

se esista un progetto del Governo per la solu­
zione della crisi della Cassa di Risparmio;

se nell’intendimento dichiarato dal Presidente 
della Regione, di apportare alla Sicilcassa il pac­
chetto azionario che la Regione possiede nel 
Banco di Sicilia (23% circa), non si intraveda 1 o- 
biettivo di spostare in un sol colpo al di fuori della 
Sicilia tutti i centri decisionali economico-finan- 
ziari dell’Isola: Cassa di Risparmio, Banco di Si­
cilia ed Irfis;

per sapere:

se risponda a verità che detto intervento sia stato 
operato in sostituzione di quello precedentemente 
prestato dal Banco di Napoli, molto opportuna­
mente liberato dal rischio precedentemente as­
sunto;

se risponda al vero che lo squilibrio patrimo­
niale della Kreditna fosse ben noto negh ambienti 
bancari intemazionali al punto che il “Sole - 24

se questa sia un’idea personale del Presidente 
della Regione o un indirizzo della maggioranza e 
del Governo;

Ì2se le idee espresse sullo stesso argomento -
ricapitalizzazione della Cassa — dall’Assessore per
il bilancio onorevole Tricoli, anche in contrasto 
con quelle del Presidente della Regione, 
spressione di una strategia di governo o di i 
personali dello stesso Assessore;
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se comunque gU ipotizzati 1 .6 0 0  miliardi che il 
Tesoro dovrebbe versare esauriranno i rapporti fi­
nanziari pregressi Stato-Regione;

come si ritenga di poter superare le obiezioni 
della UE sul mercato e la concoiTenza, spostando 
fondi pubblici per la ricapitalizzazione di un’a­
zienda bancaria in amministrazione straordinaria;

se la ricapitalizzazione richiesta di lire 1.600 
miliardi sia condizione sufficiente per il salvatag­
gio di una azienda bancaria con un deficit patri­
moniale di oltre 700 miliardi e con perdite di ge­
stione che, nonostante i provvedimenti, rimangono 
vicino ai 400 mihardi annui;

se il Governo ritenga plausibile che temi di que­
sta importanza strategica per l’economia siciliana 
non postulino la scelta di una via chiara ed uni­
voca del Governo e possano essere invece affidati 
alle idee di singoli, «sia pure investiti di alti incari­
chi istituzionali;

se non ritenga il Governo che, prima di definire 
i propri orientamenti, si debba promuovere un 
ampio dibattito assembleare da cui trarre poi le do­
vute conclusioni anche in ordine alle prospettive 
del sistema creditizio siciliano;

se 1 auspicato dibattito assembleare non possa 
essere preceduto dall’audizione delle parti inte­
ressate, in Commissione Bilancio». (729)

Pellegrino

«Al Presidente della Regione e a ll’Assessore 
il bilancio e le finanze, premesso che da noti- 

r̂e di stampa si apprende dell’esistenza di uno 
Pseiidopiano di salvataggio della Sicilcassa S.p.A. 

e prevede, tra l’altro, il conferimento a questa 
anca dei pacchetti azionari del “Banco di Sicilia
■P- ■ e deir«IRFlS S.p.A.» in conto aumento 

capitale sociale;

ipotizzare che il risanamento della “Sicilcassa 
S.p.A.” possa avvenire mediante il passaggio di 
proprietà di azioni è, nella migliore delle ipotesi, 
un offesa aH’intelligenza dei lavoratori e di coloro 
che hanno a cuore la sopravvivenza dell’Istituto 
di credito e che, invece, il risanamento della “Si- 
cdcassa S.p.A.” deve passare attraverso la defini­
zione di un chiaro progetto “industriale” che non 
può essere basato esclusivamente sulla richiesta di 
sacrifici per i lavoratori;

in particolare, compito dell’organo ammini­
strativo della “Sicilcassa S.p.A.” (i c.d. “commis­
sari ) non è soltanto quello di svalutare crediti di 
dubbia esigibilità, ma anche e soprattutto quello 
di ideare e sottoporre agli altri organi, neU’ambito 
delle rispettive competenze, le opzioni strategiche 
disponibili e le proposte operative in termini di 
operazioni sul capitale;

per lungo tempo, praticamente dalla data del 
suo insediamento quale Presidente del consiglio 
di amministrazione, il dott. Cassella ha erronea­
mente sostenuto che prima gli azionisti devono 
versare le somme da lui richieste anche in assenza 
di un piano che ne indichi la destinazione e le mo­
dalità di utilizzo, e cioè anche in assenza di un 
piano strategico;

tale comportamento non risponde ad alcuna lo­
gica industriale-imprenditoriale, ma a una logica 
fideistico-autoritjiria del tutto sconosciuta alla lo­
gica degU affari;

l’organo di vigilanza (Banca d ’Italia), che do­
vrebbe semplicemente esaminare ed eventual­
mente avallare il piano di risanamento predispo­
sto e proposto dagli amministratori, invece sem­
bra assumere un ruolo di supplenza concorrendo 
a generare la sensazione di essere il vero proprie­
tario della banca;

considerato che:

d i c a l i p a c c h e t t i  azionari sopra in­
escò ,^°®tituisce soltanto una manovra di natura 
car finanziaria che rende evidente una

di capacità progettuale ormai preoccupante;

la Regione siciliana, nel marzo del 1996. fu co­
stretta a versare in conto aumento del capitale so­
ciale della Sicilcassa lire 300 miliardi che servi­
vano al dott. Cassella esclusivamente per pareg­
giare le svalihazioni del patrimonio già dallo 
stesso decise, anche se ancora non ufficializzate 
né al consiglio di armninistrazione, né agli azio­
nisti;
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per sapere:

se risponda a verità il fatto che ad oggi si siano 
già manifestate plusvalenze per oltre lire 300 mi­
liardi rispetto ai valori dei crediti che sarebbero 
stati in tal modo svalutati eccessivamente,

quali iniziative il Governo regionale intenda as­
sumere per la salvaguardia delle somme a suo 
tempo versate in conto aumento capitale sociale 
e. in particolare, se il Governo regionale intenda 
promuovere incontri con il Ministero del Tesoro 
e con la Banca d’Italia per definire, nella carenza 
progettuale dell’attuale organo amministrativo 
dell’Istituto, le linee guida di un intervento reale 
sulla Sicilcassa S.p.A. che si basi sull’utilizzo 
della legge Sindona, la creazione della cd. “bad 
batik” e l’utilizzo di una congrua somma prove­
niente dal contenzioso tra Stato e Regione (ex art. 
37 dello statuto) per concorrere alla ricapitalizza­
zione della Sicilcassa S.p.A». (787)

B a s il e  G iu s e p p e

«Al Presidente della Regione e all Assessore 
per il bilancio e le finanze, premesso che;

il 7 marzo 1996, su proposta della Banca d’Ita­
lia, in seguito ad accertamenti ispettivi, il Ministro 
del Tesoro ha decretato lo sciogliménto degli or­
gani con funzioni di amministrazione p di con­
trollo della “Sicilcassa S.p.A.” con sede in Pa- 
lemto ed il relativo provvedimento di commissa­
riamento straordinario;

il 6 marzo 1997, veniva prorogato, di ulteriori 
mesi 6, il coimnissariamento della Sicilcassa 
S.p.A., non essendo intervenuta nessuna iniziativa 
utile per la soluzione della crisi;

il 7 settembre 1997, data della scadenza del 
mandato commissariale, non poteva più subire ul­
teriore proroga, avendo usufruito del periodo mas­
simo concesso di 18 mesi, ai sensi del Testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia, del 
d.lgs. 1.9.1993, n. 385;

considerato che;

la scadenza del termine del 7 settembre p.v.

comporterà la liquidazione coatta amministra­
tiva;

la conseguenza irmnediata della liquidazione è 
la dtiusura aziendale con il licenziamento in 
tronco di circa 3000 unità dipendenti della Sicil­
cassa ed un altro migliaio circa di operatori del­
l’indotto (servizi informatici, vigilanza, addetti 
alla manutenzione e pulizia, ecc.);

il Fondo pensioni aziendale non potrà più ga­
rantire ai circa 2400 attuali dipendenti collocati a 
riposo r  integrazione pensionistica prevista, così 
come non sarà possibile per i circa 3000 dipen­
denti attualmente in servizio, mentre, ai 522 lavo­
ratori in pensione, a totale carico del Fondo, ver­
rebbe meno tutta la somma percepita;

rilevato che:

la chiusura dell’azienda siciliana comporte­
rebbe inoltre per l’attività del credito in Sicilia una 
contrazione ulteriore, soprattutto veiso i commer­
cianti, le cooperative, gli artigiani e la piccola e 
media impresa;

i circa 4.457 miliardi riscontrati come crediti in 
sofferenza dalla Banca d’Italia, sono in gran parte 
assistiti da garanzie e quindi recuperabili con ap­
posite transazioni, operazione che dalla data del 
commissariamento non ha trovato adeguata appli­
cazione, neanche per cercare di recuperare il ca­
pitale investito;

nelle stesse motivazioni richiamate dalla lettera 
n. 58586 del 6 marzo 1996 a firma del G o v e rn a ­
tore della Banca d’Italia è definita praticabile la 
ricerca di una soluzione adeguata;

per sapere;

se il Governo della Regione sia disponibile o 
meno, essendo questa proprietaria, a partecipare 
alla ripatrimonializzazione della Sicilcassa e se 
quindi intenda procedere a formalizzare un pr° 
getto per la ricapitalizzazione deH’Istituto;

se il Ministro del Tesoro e la Banca d’Italia ah 
biano affermato di non potere procedere verso ““ 
soluzione pratica della Sicilcassa, se non o
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un’espressa e dichiarata posizione ufficiale della 
Regione siciliana». (913)

Adragna

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, per il Go­
verno è presente l’assessore per il bilancio e le fi­
nanze.

Dichiaro aperta la discussione.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, signor assessore, si­
gnori deputati, non sono abituato a valutoe l’im­
portanza degli argomenti in discussione dal nu­
mero dei deputati presenti, però non v ’è dubbio 
che 1 ai'gomento, la profondità e la gravità della 
Questione che stiamo trattando avrebbero meritato 
e richiesto una presenza più puntuale ed attenta da 
parte deU’Assemblea stessa. C’era una famosa 
commedia, se non ricordo male, parafrasando il ti­
tolo, della quale si potrebbe dire: “Mai prima di 
mezzogiorno!”.

Il Presidente della Regione, intervenendo ieri, 
ha iniziato le sue comunicazioni ringraziando i pre­
sentatori della mozione perché avevano fornito fi­
nalmente l’occasione per un dibattito in Aula sulle 
questioni del eredito più in generale, e, nello spe­
cifico, sulla questione della Cassa di Risparmio.

Essendo il primo firmatario della mozione che 
ita dato origine alla discussione non posso, intanto, 
che prendere atto di questa affermazione del Go- 
''crno, ribadendo tuttavia l’importanza che la que­
stione ha assunto soprattutto perché, nonostante 
o sforzi che in più di una occasione erano stati 
prodotti perché si avviasse e si concludesse con 
Mozioni operative il dibattito sul credito e sulla Si- 
Mlcassa in Commissione “Bilancio”, noi abbiamo 
®vuto la sensazione che fosse in atto una sorta di 
gigantesca “melina”, da parte soprattutto dei rap- 
presentanti del Governo, tesa ad evitare che ci 

sse Un pronunciamento concreto, in attesa pro­
li i^iente che maturassero i tempi e le condizioni

stât in effetti, sembrano essere già
e assunte, almeno per una certa parte, per poi 

fiueste scelte e queste decisioni come 
c uttabiii e, quindi, mettere tutti davanti a con- 
loni di fatto non modificabili.

Se un rimprovero deve essere fatto ai presenta­
tori della mozione, quindi anche a me stesso, è 
quello di avere valutato troppo benevolmente l’at- 
f®SEÌamento del Governo della Regione, avere 
presentato la mozione con un po’ di ritardo rispetto 
a tempi che invece avrebbero dovuto essere più 
ravvicinati al momento in cui la questione si è 
posta e, quindi, congrui in relazione alle scadenze 
prossime, soprattutto quella del 7 settembre, data 
in cui scadrà il periodo di commissariamento de­
terminato per la Cassa di Risparmio e previsto 
dalla legge nazionale.

Detto questo, credo non si possa non sottoli­
neare intanto che questo dibattito e tutto l’atteg­
giamento che 1 Assemblea regionale siciliana si 
determinerà ad assumere deve sfuggire a tre con­
dizionamenti, che si presentano anche con la fac­
cia piuttosto brutale e feroce del ricatto: il primo 
e il ricatto della liquidazione coatta, che viene agi­
tato come lo spettro davanti al Don Giovanni e fi­
nisce per essere l’elemento immanente che op­
prime anche la libera valutazione dell’Assemblea 
regionale siciliana.

Io devo dire che considererei gravissimo, un 
fatto senza precedenti, per qualsiasi governo (da 
questo punto di vista mi dispiace molto ovvia­
mente, ma non può cambiare il mio giudizio il 
fatto che il Governo in questo momento sia sotto 
la guida dello schieramento di centrosinistra), ar­
rivare alla liquidazione coatta della Cassa di Ri­
sparmio siciliana.

Non conosco precedenti con riferimento a pic­
coli istituti di credito, c’è un solo riferimento pre­
cedente, che io ricordi, a un grosso istituto di cre­
dito: quello del Banco Ambrosiano.

DI MARTINO. La Cassa rurale di Villagrazia è 
stata salvata!

BIRO. Perfino quella, sì. Infatti è ciò che mi ac­
cingo a dire.

La Cassa di Risparmio non è l ’ultima della 
casse rurali o l ’ultima delle banche popolari o 
degli istituti di credito privati, la Cassa di Rispar­
mio è il terzo istituto di credito meridionale: ha
11.000 miliardi di raccolta, 240 sportelli, circa
3.000 addetti.

E una istituzione profondamente, storicamente 
indicata non solo come Cassa di Risparmio, il che 
già la qualifica, ma come istituto che, forse più an-
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cora del Banco di Sicilia, ha aderito verarnente al 
tenitorio, alle problematiche della nostra Sicilia, 
anche se poi i fatti politici ne hanno determinato 
le deviazioni patologiche che abbiamo conosciuto. 
Tra r  altro, è un istiUito per il quale -  come ve­
dremo più avanti -  sono già stati avviati seri, 
profondi processi di ristrutturazione.

Quindi dobbiamo sfuggire a questo ricatto e 
dire con chiarezza che non è accettabile sotto nes­
sun profilo che si possa arrivare alla liquidazione 
coatta della Cassa di risparmio.

Si sono salvati, in questo Paese, istituti di cre­
dito facendo le operazioni più incredibili; ad 
esempio facendo intervenire (è stata Bankitalia 
che ha aperto questo grande cuneo in Sicilia) il 
Credito Emiliano per rilevare banche assoluta- 
mente decotte e “gravide” di fatti penali rilevan­
tissimi, se non addirittura con riferimento a que­
stioni di infiltrazioni mafioso, di affarismo a li­
vello intemazionale, come la Banca di Girgenti, 
come ITstituto bancario siciliano o, per ultima, 
una banca che, sia pure importante nel tessuto lo­
cale, certamente era una assolutamente fuori da 
ogni regola di mercato come quellTstituto di cre­
dito di Paterno che ha una denominazione troppo 
lunga (che francamente non ricordo); quando il 
Credito Emiliano si trovava ad avere questa stra­
nissima situazione; 50 sportelli in Emilia e 50 
sportelli in Sicilia; una banca “biforcuta , asses­
sore Tricoli.

Figurarsi dunque se non sarebbe stato assoluta- 
mente necessario immaginare un piano che co­
munque escludesse la possibilità della liquida­
zione coatta della Cassa di Risparmio.

Noi dobbiamo sfuggire anche al ricatto della 
impossibilità di trovare altre soluzioni o di trovare 
altri partner.

Io ho ancora nelle orecchie ciò che il Presidente 
della Fondazione, professore Ziccone, nel corso di 
una audizione in Conumssione, “Bilancio , disse: 
“Noi avevamo in corso contatti seri con partner 
bancari affidabilissimi che abbiamo dovuto tron­
care perché ci è stato sostanzialmente impedito di 
andare avanti come Fondazione nell’accertamento 
delle condizioni di fattibilità dell’intervento di 
partner bancari nella Cassa di Risparmio”.

È incredibile, non è per nulla credibile che si 
possa trovare la Banca Popolare di Lodi, che viene 
a rilevare ben 160 sportelli esistenti sul territorio 
siciliano appartenenti a banche come la Banca del

Sud o al Credito siciUano (Banca del Sud che era 
considerata nella valutazione di mtti i ratius l’ul­
timissima -  se si potesse dir così -  delle banche 
siciliane). Quindi si è trovata una Banca popolare 
di Lodi, che non è la Chase Manhattan Bank, per 
intervenire nel territorio siciliano. È incredibile, 
nel senso che non è per nulla credibile che non ci 
sia una banca disposta a intervenire sulla Cassa di 
risparmio, una banca per la quale comunque è 
stato avviato un profondo processo di risana­
mento.

Il secondo ricatto a cui dobbiamo sfuggire è 
quello del tempo: il 7 settembre non può e non 
deve essere considerato come la data massima - 
mettendoci l’enfasi che ieri sera metteva il Presi­
dente della Regione -  perché questo oggettiva­
mente determina una condizione di strozzamento, 
di angoscia e di impossibilità a far maturare op­
zioni molto serie. Noi pensiamo, cioè, che sia pos­
sibile -  anche in presenza di piani non compieta- 
mente definiti -  operare quella proroga del com­
missariamento che consenta di valutare appieno 
proposte alternative molto serie.

Il terzo ricatto è quello che ieri sera ci ha posto 
qui il Presidente della Regione, che ha detto: “Po­
tete parlare, però se non presentate qui un piano 
alternativo, cosa parlate a fare?”.

Credo che il Presidente della Regione abbia 
confuso l’Aula di Palazzo dei Normanni e del­
l’Assemblea regionale siciliana con la sede di un 
consiglio di amministrazione di un organismo tec­
nico. Questa è l’Aula di un Parlamento; un Parla­
mento definisce orientamenti, valuta opzioni, detta 
indirizzi all’organo esecutivo che è il Governo, le 
valutazioni tecniche, gli approfondimenti tecnici 
vanno fatti in un’altra sede.

Credo che gli approfondimenti tecnici che sca­
turiranno dalle opzioni strategiche di fondo che 
questo Parlamento definirà oggi o lunedì al mas­
simo, da affidare anche all’esecuzione da parte del 
Governo, possono e devono trovare una ulteriore 
sede di approfondimento tecnico in Commissione 
“Bilancio”.

Io propongo, signor Presidente, che la Com­
missione “Bilancio” tomi a riunirsi per valutare 
tutte le opzioni tecniche, collegate alle opzioni p° 
litiche, anche durante il periodo di chiusura. Pê  
sonalmente faccio parte della. Commissione 
lancio e sono disponibile a questo impegno- Cre 
che (come per altre volte e per altri avvenimen
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successo), questo sia un problema tanto impor­
tante da richiedere anche la straordinaiietà della 
convocazione della Conunissione Bilancio pure 
nel periodo di chiusura feriale della sessione 
estiva. Credo che questo impegno possa essere 
maturato all’interno dell’Assemblea e con l’ade­
sione da parte del Governo.

Sul piano generale occorre dire alcune cose. Ieri 
sera il Presidente della Regione ha premesso, alle 
sue comunicazioni sul progetto ipotizzato sulla 
Cassa di Risparmio, alcune considerazioni sul 
piano storico e sul piano pohtico, per me in parte 
esatte, vere, ma che rappresentano soltanto una 
parte delle considerazioni che possono e devono 
essei fatte quando ci si pone sul piano prospet­
tico-storico delle valutazioni di ciò che ha deter­
minato le conseguenze pesantissime che oggi ci 
troviamo ad affrontare.

Credo, cioè, che per parlare della crisi delle ban­
che siciliane si debba tenere conto delle tre specifi­
cità. (Uso il tennine “specificità” e non il termine 
specialità perché purtroppo, e con riferimento in 

particolare alla vicenda delle banche, il termine 
“specialità” si è connotato di tah e tanti aspetti ne­
gativi, che l’uso senza chiarimento di tale termine 
può dai-e origine a equivoci e a incomprensioni poco 
gradevoli a cui intendo sfuggire, non per negare la 
specialità -  anzi lo riaffermerò tra un poco -  ma pro­
prio perché credo che in questo caso debba essere 
ratto riferimento a specificità).

Le tre specificità sono: quella del credito in Si- 
rri ia, quella del sistema economico siciliano e 
quella del sistema istituzionale. Se non si consi- 
erano tutti questi tre fattori nel loro insieme e nel 
oro intreccio credo si faccia un’operazione di ri- 
costruzione storica estremamente monca, se non 
auuinttura del tutto falsata.

La verità è che le istituzioni creditizie siciliane, 
c e, m pai-ticolare quelle pubbliche (Banco di Si- 
3 Risparmio in particolare) hanno vis-
dro° ̂  ^ alimentato un’economia

quella che c’è stata nella nostra Re- 
suin'̂  Economia orientata allo spreco, ai con­
di vi' ^®®istenziaiismo, alla crescita del tenore 
è d 1̂  ̂ °̂̂ ^®Suto a sua volta ai consumi, per cui si 
S6nz ^ ' r̂ia sorta di civiltà dei consumi
un’â  a un modello in cui c’è stata
Uno accelerata senza sviluppo, a

senza eguaglianza e senza corri-
ente crescita delle basi produttive ed occu­

pazionali. Un’economia drogata alimentata dal- 
1 accumulazione illegale e dalla spesa pubblica; 
da quel tipo di spesa pubblica, parte legata all’as­
sistenzialismo e parte legata soprattutto ai grandi 
flussi di denaro per le opere pubbliche, che, ap­
punto, hanno costituito quella che ormai tutti chia­
mano economia drogata”, in cui c’è stato un mer­
cato ipeiprotetto del credito (in Italia c’è stato un 
mercato protetto del credito, in Sicilia è stato iper- 
protetto dalla specialità della nostra Regione), in 
cui si è potuta realizzare una sorta di gigantesco 
scambio allargato e perverso tra politica e credito, 
rta politica, credito ed economia, in cui il credito 
è stato spesso utilizzato per determinare consenso. 
La politica ha gestito il credito; il credito e gli af­
fari hanno condizionato la politica.

La crisi della banche siciliane è storicamente 
collocabile -  questo onnai è un dato sotto gli occhi 
di tutti -  in coincidenza con il passaggio, anche 
per le banche italiane, a una vera economia di mer­
cato (legge Amato, questioni della concorrenza in­
temazionale), in coincidenza con la crisi violenta 
del vecchio sistema politico: l’esplodere di feno­
meni, ormai conosciuti da tutti come “tangento­
poli e “mafiopoli”, che hanno coinvolto pesante­
mente anche gli Istituti di credito, i loro apparati 
dirigenti, e non solo quelli di parte politica ma, per 
qualche verso, anche quelli di parte burocratica, 
legati alla stmttura, che hanno fatto venir fuori 
questo collegamento strettissimo tra politica, af­
fari, compromissioni nella gestione, determina­
zione del credito in funzione di consenso e di mo­
tivazioni altre da quelle strettamente connesse allo 
sviluppo dell economia e delle imprese, che hanno 
mostrato un modello perverso che non poteva, ov­
viamente, che andare in crisi. E, essendo andato 
in crisi, ha provocato una crisi violenta delle ban­
che ancora più violenta perché nel tempo il si­
stema politico di protezione ha funzionato in 
modo tale da rendere sempre più lontano il mo­
mento della verità. Così è stato per il Banco di Si­
cilia e, ancor di più, per la Cassa di Risparmio.

Quella stessa Bankitalia che poi ha mostrato la 
faccia feroce è quella Banca d’Italia che ha finto 
di non vedere negli anni cosa succedeva nel Banco 
di Sicilia e nella Cassa di Risparmio, in cui non 
funzionavano.i sistemi ispettivi.

Tutto quello che poi è venuto fuori dall’ispe­
zione della Banca d’Italia è ciò che tutti sapevamo 
quelli che abbiamo lavorato nelle banche, che era
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stato a volte anche denunciato, ma che non vede­
vano i sistemi ispettivi interni delle banche ma 
neanche la Banca d Italia — che ha lasciato andare 
le cose - ,  evidentemente anch’essa per il mante­
nimento della buona pace politica. Forse perché 
nessuno se la sentiva più in Bankitalia di ripei- 
correre lo sfortunato destino del dott. Sarcinelli, il 
quale, per avere messo a nudo la questione del 
Banco Ambrosiano, un altro po’ ci rimetteva per­
fino la pelle; come qualche altro eroe borghese, 
purtroppo, effettivamente ci ha rimesso la pelle.

Dico, quindi, che c’è stata una responsabilità to­
tale del sistema politico ed anche del sistema di 
controllo delle autorità monetarie nella determi­
nazione dell’obliterazione della crisi e, comunque, 
dei problemi delle banche siciliane e la violenza 
della loro crisi è strettamente connessa a questa 
assenza di controllo e di interventi moratori e di 
morigerazione che le autorità monetane nel tempo 
non hanno fatto.

Per la Cassa di Risparmio, dicevo, ancora peg­
gio, in quanto, più ancora che nel Banco di Sici­
lia, sulla Cassa di Risparmio ha funzionato un si­
stema pohtico realmente “consociativo”. Uso tale 
termine in modo molto prudente e molto parco ma 
nel caso della Cassa di Risparmio è quanto mai ap­
propriato usare il termine consociativo, riferibile 
(questa volta sì) a mtto il sistema politico di Go­
verno allargato che c’è stato nella nostra Regione.

Infatti la Cassa di Risparmio è stata, come è 
noto e storicamente scritto, appannaggio di mtti i 
partiti in cui, quindi, questo sistema consociativo 
ha funzionato come un elemento di freno all’ ac­
certamento della verità.

La crisi, dunque, delle banche siciliane è una 
crisi violenta, strettamente connessa al funziona­
mento del sistema politico, oltre che del perverso 
sistema economico, ad economia drogata, che c è 
stato in Sicilia.

Questi sono i dati di fatto, questi sono gli ele­
menti da cui ripartire per comprendere cosa biso­
gna fare quando si fa riferimento ad una politica 
del credito in Sicilia.

Detto questo in termini di carattere generale, 
credo che bisogna soffermarsi sulle questioni più 
specifiche. Affronterò quindi il tema della Cassa 
di Risparmio e poi, anche in maniera meno pun­
tuale, ovviamente la questione del Banco di Sici­
lia e dell’Irfis (che però sono strettamente con­
nesse), per venire infine alla definizione di alcuni

orientamenti, m parte contenuti nella mozione fir­
mata da tutti i deputati del centro-sinistra.

La Sicilcassa aniva in crisi troppo tardi -  l’ho 
già detto si sarebbe dovuto intervenire molto 
prima.

Ricordo che ancora un paio di mesi prima che 
si verificassero gli avvenimenti giudiziari che tutti 
conosciamo, il Presidente della Cassa di Rispai- 
mio, in un’audizione presso la Comimssione “Bi­
lancio” presentava un quadro non roseo ma eccel­
lente della simazione gestionale della Cassa di Ri- 
spannio e delle sue prospettive, enunciandoci le 
magnifiche sorti “in progress dell accordo con 
la CARIPLO di Milano, che in quel momento, pe­
raltro, interveniva anche su CARIPUGLIA e su 
CARICAR, la Cassa di Risparmio di Calabria e 
Lucania. Non era vero niente, ovviamente, o per 
lo meno era vero molto parzialmente; due mesi 
dopo gli avvenimenti giudiziari hanno messo a 
nudo la verità.

La Cassa di Risparmio oggettivamente presenta 
una simazione molto grave; non credo possiamo 
nascondercelo, anche se voglio precisare alcune 
cose rispetto all’intervento del Presidente della 
Regione di ieri sera.

Il Presidente della Regione ha presentato un 
quadro tutto tinto di nero; è bastato “spalmare” un 
poco di catrame per dipingere questo quadro.

Io credo che sia un quadro sicuramente e volu­
tamente esagerato, al punto che ritengo ci sia 
anche una determinazione politica dietro il fatto 
che bisogna presentare per forza la simazione della 
Cassa di Risparmio tutta a tinte fosche e nere, ne­
rissime, al punto che, col passare dei giorni, il fab­
bisogno finanziario necessario per la ripatrimo- 
nializzazione della Cassa di Rispaimuo è passato 
dai 1.200 miliardi del prof. Cassella (peraltro 
Commissario della Cassa di Rispannio nominato 
dalla Banca d’Italia; non l’ultimo che passa) ai 
3.500 mihardi annunziati ieri sera dal Presidente 
della Regione. Non so se anche con l’opera­
zione-cambio con la Grecia, lunedì arriveremo a 
4.000, 4.500 miliardi; ogni minuto che passa » 
fabbisogno della Cassa di Risparmio aumenta 
come se vorticosamente anche le sofferenze au­
mentassero in modo esponenziale!

Credo che sia un quadro sicuramente esagerato. 
Non so se sia un quadro falsato, so però che è stato 
offerto un punto di vista tecnicamente non cor­
retto, perché caso mai, da parte dei Presideo
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della Regione è stato offerto il punto di vista della 
liquidazione della Cassa di Risparmio. Si sa che 
quando si valutano i cespiti, le condizioni patri­
moniali, gli attivi e passivi in prossimità della li­
quidazione, scattano alcuni meccanismi, alcuni in­
dici di riferimento che forniscono poi la valuta­
zione.

Altra cosa, credo, avrebbe dovuto essere il 
punto di vista che il Presidente della Regione, di 
una Regione che è la proprietaria unica della Cassa 
di Risparmio, doveva sostenere. Non si è mai visto 
un proprietario che svaluta quanto più è possibile 
l’unica proprietà che ha! Non si è mai visto! È una 
cosa incredibile che il Presidente di una Regione, 
proprietaria unica della Cassa di Risparmio, fac­
cia di tutto per svalutare il proprio patrimonio.

Anche se tecnicamente agganciabile alla valu­
tazione di liquidazione, un Presidente della Re­
gione, la quale è proprietaria della Cassa di Ri­
sparmio, avrebbe dovuto invece difendere la va­
lutazione agganciata alla vera situazione patrimo­
niale della Cassa di Risparmio, se si vuole soste­
nere che non bisogna andare alla liquidazione 
della Cassa di Risparmio.

Allora, credo, che la valutazione fatta sempre 
dal dott. Cassella, che peraltro non è mai stato te­
nero ed anzi ha condotto un’operazione di ascia 
nei confronti della situazione della Cassa di Ri­
sparmio, sia da prendere come punto di riferi­
mento. Quella cioè secondo cui la Cassa di Ri- 
spaiTnio ha bisogno di una ripatrimonializzazione 
minima di 1.200 miliardi, non massima ma ov­
viamente più congrua di 1.800 miliardi, che è 
quanto bisogna immettere per rimettere in bonis 
la Cassa di Risparmio e consentirle di stare con di­
screte prospettive sul mercato.

Questo credo vada detto con estrema chiarezza. 
Così come va fatto un discorso di estrema chia- 
tezza sulla situazione delle sofferenze, in quanto 
anche qui gli elementi di sopravvalutazione nega- 
hva e di sovraccarico delle conseguenze che le 
sofferenze determinano, producono queiPeffetto 

0 1 onorevole Di Martino definisce simile a 
operazione di aggiotaggio, ma sicuramente 

producono l’effetto di deperimento di ogni valu­
tazione positiva della Cassa di Rispannio stessa,
® Un momento in cui c’è qualcuno che compra e 

0 qualcuno che vende, comunque, anche se com- 
e vende attività e passività.

Le sofferenze della Cassa di Risparmio ci sono.

non vi è dubbio. Dice il dott. Cassella -  e credo 
sia colui che ne sa più di tutti, in questo momento 
-  che le sofferenze della Cassa di Risparmio sono 
circa 6.000 miliardi, tutto compreso; 7.000 mila 
mihardi, secondo il dott. Cassella, sono le partite 
anomale, che producono mancati introiti per 700 
miliardi.

Come si possa arrivare a ritenere che le soffe­
renze della Cassa di Risparmio producano un de­
ficit patrimoniale nel 1997 di 1.500 miliardi, fran­
camente non l’ho compreso. Ed anche questa mi 
pare una notizia molto gonfiata, artatamente but­
tata nel peso del dibattito.

Va detto anche che, sempre per rifarsi al piano 
storico, le sofferenze della Cassa di Risparmio de­
rivano, in grandissima parte -  vorrei dare la cifra 
esatta -  per 3.000 miliardi, quindi più della metà 
dell’intero carico delle sofferenze, dalle esposi­
zioni andate a male dei “cavalieri del lavoro”.

Quando abbiamo parlato di economia drogata e 
di intreccio profondo tra la “malaeconomia”, la 
“malapolitica”, il “malocredito”, e la mafia, in Si­
cilia, troviamo una esemplificazione concreta in 
questo.

Le sofferenze della Cassa di Risparmio per oltre 
il 50 per cento dipendono da alcuni (pochi) affi­
damenti dei cavalieri del lavoro ”, che hanno 
agito, con la spesa pubblica nel settore delle opere 
pubbliche; tutti inquisiti, a vario titolo, per pro­
blemi di mafia e che hanno lasciato un disastro dal 
punto di vista finanziario. Se così è, però, si è in 
presenza di una simazione esù-emamente partico­
lare: non siamo di fronte ad una “economia che 
non c è , o comunque ad un’elevata propensione 
degli affidati bancali siciliani ad andare in soffe­
renza, perché, se così fosse, non ci sarebbe pro­
spettiva per nessuna banca. Vero è che c’è la rac­
colta, ma è anche vero, signori, che a giugno 1996 
in Sicilia c’erano 49.800 miliardi di raccolta ban­
caria e 50.800 miliardi di impieghi.

Per la prima volta, nella storia siciliana, al mese 
di giugno 1996, in una situazione di grave crisi 
economica generale e anche della Sicilia, gli im­
pieghi nell’isola superavano la raccolta, smen­
tendo parzialmente anche il fatto che la raccolta in 
Sicilia serve solo per finanziare il nord; al contra­
rio, una parte della raccolta del nord finanzia ad­
dirittura gli impieghi in Sicilia.

Ma viene in rilievo, anche a proposito delle sof­
ferenze, un altro elemento: cosa succede con la li-
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quidazione della Cassa di Risparmio in rifen- 
mento alle sofferenze? Vengono abbattute -  dice 
il collega (in questo caso plurisenso) onorevole

Si realizza o no, comunque, un “favor rei”, cioè 
si realizza o no, con la liquidazione, un alleggeri­
mento delle posizioni e un favore comunque a co­
loro che sono in sofferenza e quindi in questo caso, 
dilettamente per la Cassa di Risparmio, ai “cava­
lieri del lavoro”?

Io credo di si, e credo che questo elemento 
debba essere attentamente preso in considera­
zione; se questa operazione, cioè, alla fine, con­
sapevolmente o inconsapevolmente, non realizzi 
una condizione di favore per i “cavalieri del la­
voro” e per le loro pesanti esposizioni bancarie.

Sono, dunque, queste due le questioni princi­
pali, i problemi della Cassa di Risparmio; l’ele­
vata incidenza delle sofferenze -  sia con riferi­
mento agli impieghi, sia con riferimento ai mezzi 
amministrati, sia con riferimento al capitale che 
non c’è, ed effettivamente è così -  e il problema 
della patrimonializzazione.

Se la questione è 1.200, 1800 miliardi di lire (e 
così è!) credo che allora non ci sia bisogno di pro­
vocare questo allarme rosso, “defcon 5”, come di­
ceva il famoso fdm sui giochi di guerra, ma biso­
gna invece valutare la situazione per quella che è.

E la situazione deve essere valutata anche te­
nendo ben presente cosa c’è a fronte di questo. 
Nella Cassa di Risparmio, a fronte delle soffe­
renze, ci sono 3.000 mihardi di lire accantonati nei 
fondi'rischi; la Cassa di Risparmio, nonostante il 
bombardamento che anche da parte del Presidente 
della Regione è stato fatto sulla sua credibilità, non 
ha perso il rapporto con la clientela, anzi è riuscita 
addirittura a incrementare il dato della raccolta -  
segnale questo del suo forte radicamento nel ter­
ritorio; la Sicilcassa ha avviato un processo di ab­
battimento dei costi che ha portato al prepensio­
namento -  anche se l’operazione del punto di vista 
giuridico non è ancora completata -  di ben 700 
unità di personale. Si è registrata una mobilità 
molto forte del personale; molti dipendenti sono 
stati spostati da un posto all’altro, causando con­
seguenze anche sul piano umano e sul piano dei 
rapporti familiari e sociali. È stato avviato un ab­
battimento del costo del lavoro per cui oggi un di­
pendente della Cassa di Risparmio costa media­
mente 86-87 milioni, il che la colloca ad uno dei

gradini più bassi della scala del costo del lavoro 
nel settore bancario nel nostro Paese (per dime 
una; nel Banco di Sicilia il costo medio del lavoro 
è di circa 107-108 milioni per addetto).

La Cassa di Risparmio ha poi avviato una ri­
strutturazione operativa interna, che ovviamente ha 
bisogiro di Jo'iow~how, di crescita dei mezzi, sia in 
termini finanziari che umani, in tennini professio­
nali. Ma tutto si può dire tranne che sia una banca 
totalmente decotta, abbandonata dalla chentela, in­
capace di fare fronte alla sua razionalizzazione.

A me pare invece che si possa dire il contrario. 
Allora, se così è, viene in rilievo un punto, sot­

tolineato dal Presidente della Regione, che si ag­
gancia alla situazione del Banco di Sicilia. Dico 
subito, parlo contro me stesso, che alla fine si ha 
la sensazione che tutta questa operazione serva 
anche a tentare di fare un’ operazione sul Banco di 
Sicilia a “costo zero” per le autorità nazionali, che 
realizzerebbero così alcuni passaggi; ripatrimo- 
niahzzare il Banco di Sicilia a costo zero, costrin­
gere il Banco di Sicilia ad avere ancora di più un 
molo quasi esclusivamente siciliano; togliere dal 
mercato sicihano almeno 150 sportelli, che però 

I potrebbero ritornare sul mercato appetibili per altri 
istituti di credito.

Se poi bisogna sacrificare una Cassa di Rispar­
mio, per creare altri 2.500 esuberi che graveranno 
tutti sul Banco di Siciha. Perché voglio capire qual 
è quell’azienda che, avendo un dipendente che 
costa 87 milioni e uno che ne costa 107, liquida 
quello di 87 e si tiene quello di 107. Nessuna
azienda farebbe questo!

La nuova azienda che sorgesse dalla fusione, 
immediata o ritardata, tra Banco di Sicilia e Sict- 
cassa, scaricherebbe le conseguenze sul personale 
del Banco di Sicilia e dell’IRFIS, che, peralno, e 
quello che costa più di tutti.

Se la Regione intende conferire le azioni dc- 
l’IRFIS al Banco di Sicilia, lo stesso diventerò^ e 
l’unico proprietario dell’IRFIS che non pottebb&̂  
che essere incorporato nel Banco di Sicilia me e
simo. .

Io non credo che si debba guardare ai prooie  ̂
del Banco di Sicilia ed alla soluzione delle su 
problematiche con 1’«occhio del cannibale», P 
ché credo questa sia la situazione; si guarda 
situazione del Banco di Sicilia con jj
■cannibale» che ha fame, deve nutrirsi e mangi 
proprio simile, il proprio vicino.
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Così 6. si salva il Banco di Sicilia, si nutre il 
Banco di Sicilia fagocitando, anzi “cannibaliz­
zando”, la Cassa di Risparmio.

Siamo nettamente contrari a questa ipotesi 
Crediamo che nel Banco di Sicilia, nonostante 

abbia oggi ancora grossi problemi sotto il profilo 
patrimoniale, sotto il profilo della struttura ancora 
obsoleta, con un processo di ristrutturazione in­
terna che è soltanto agli inizi, con costo del lavoro 
elevato, con una inadeguatezza dei propri prodotti, 
con dimensioni operative che non sono ancora 
quelle giuste per una banca che vuole avere ancora 
un ruolo nazionale e non soltanto regionale, pos­
sano essere portate avanti altre operazioni.

La ricerca di partner bancari: non mi scanda 
lizza chi parla di ricerca anche di partner finan 
zian e assicurativi, vista la tendenza ormai asse 
verata nel mercato per cui ormai le banche ven­
dono prevalentemente prodotti assicurativi anzi­
ché bancari.

Esistono a Palermo sportelli di grosse banche 
nazionali che lavorano esclusivamente o preva­
lentemente sui prodotti assicurativi.

Non vorrei però che, da parte di qualche settore 
politico, si utilizzasse questo pretesto e si deter 
minassero, quindi, gli allarmi e le condizioni ge 
aerali non per favorire un’operazione seria di mer­
cato, ma, anche qui, qualche operazione affaristica 
che possa portare all’ingresso di qualche grappo 
assicurativo molto ben noto e collegato a una parte 
politica; per non essere reticenti; alla Mediolanum 
e al Gruppo Fininvest-Berlusconi.

Ho l’impressione che per qualche settore poli 
beo, poi, tutta l’operazione si concentri anche in 
questo e, quindi, nel realizzare per questa via quel 
controllo che dal punto di vista politico generale 
s uggirebbe, visto che, scomparsa la Cassa di Ri­
sparmio, il Banco di Sicilia passerebbe sotto il 
controllo diretto del Tesoro, in attesa di una pri- 
''atizzazione di Mediocredito che chissà quando 
''errà. E quindi si potrebbe realizzare un ulteriore 
Controllo attraverso il controllo di società assicu 
raùve; in questo caso la Mediolanum.
3 h riguarda TIRFIS, credo che il suo
prò lema sia uno soltanto: avere una identità. L’i- 
ché*?*̂  ̂ potrà dargliela il Banco di Sicilia, per- 

® 0  stesso non ha alcuna convenienza a mante- 
sre una seconda struttura, rispetto a quella che già 

u ssiede; questa identità può essere data se si trova 
nuovo ruolo ed una nuova funzione alTIRFIS.

Credo che questo nuovo ruolo, questa nuova 
funzione possa essere trovata nella funzione di 
supporto che TIRFIS può avere, con riferimento 
ai finanziamenti delTUnione Europea, alle sov­
venzioni globali; come supporto diretto alle im­
prese e agh enti locali nel rapporto da costruire per 
i flussi finanziari con l’Unione Europea e nel mer­
cato internazionale; anche come azione di sup­
porto e finanziamento dei nuovi strumenti di fi­
nanziamento pubblico, collegati anche al privato, 
cioè nel finanziamento della finanza di progetto o 
nella finanza di programmazione: mi riferisco ai 
“patti territoriali” e ai “contratti d’area”. Cioè oc- 
con-e alTIRFIS un ruolo che rapidamente stanno 
assumendo le equivalenti strutture a livello nazio­
nale, che ormai gestiscono, quasi per intero, i fi­
nanziamenti pubblici alle imprese, la finanza di 
progetto e la finanza di programmazione. E qui 
1 IRFIS credo abbia un suo know-how, una sua 
storia, una sua tradizione da mettere in campo in 
maniera utile.

Detto, dunque, della negatività che l’operazione 
fusione -  incoriDorazione, collegata alla liquida­
zione della Sicilcassa, comporta per l ’economia 
siciliana, per la distrazione di posti di lavoro, di 
risorse, di professionahtà, della negatività che può 
avere sullo stesso Banco di Sicilia, credo bisogna 

e concludo -  dire che immaginiamo ci possano 
essere percorsi alternativi.

Ve ne sono in campo, in questo momento, pa­
recchi. Non mi pronuncerò né a favore dell’uno né 
dell altro, dirò soltanto quelle che — a nostro av­
viso -  devono essere le condizioni irrinunciabili 
ma strettamente connesse alle valutazioni che ab­
biamo fatto e che giudichiamo quindi non solo 
pertinenti ma assolutamente serie e fattibih.

Queste condizioni sono: la non scomparsa della 
Cassa di Risparmio, comunque il no a qualunque 
ipotesi di liquidazione coatta della Cassa di Ri- 
spcirmio; il fatto che l’eventuale creazione di un 
“polo bancai-io” non comporti la ristrutturazione 
selvaggia del sistema delle banche sicilicuie — sia 
attraverso la fusione con il Banco di Sicilia o con 
altre cose -  che deteimini quella simazione che ab­
biamo visto. Mi riferisco ai 3.000 esuberi da ge­
stire non si capisce bene come, perché il Presi­
dente della Regione su questo ha fatto un grande 
“slalom” sul ghiaccio, a metà tra Thoeni e Tomba; 
più vicino alla “tomba” !

Ha fatto questo ragionamento ieri, per cui non si
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sa quanti siano gli esuberi. È stato detto; “non vo­
glio dirlo, perché comunque ci deve essere il bene 
industriale”. La verità è che gli esuberi sono stati 
quantificati in almeno 2.200 unità di personale. 
Questa è la verità, diciamocelo chiaramente!

Pensiamo ci siano tutti gli strumenti -  gli stessi 
che sono stati messi in campo -  non compren­
diamo perché Mediocredito debba fare un inter­
vento sul Banco di Siciha e non lo possa fare sulla 
Cassa di Risparmio. Se il Fondo interbancario può 
intervenire, può intervenire comunque; è stata 
fatta un'operazione senza liquidazione recente­
mente sulla Cassa di Risparmio di Prato, se non 
ricordo male; non vedo perché tutto questo invece 
debba per forza esser fatto nei confronti della 
Cassa di Risparmio.

Credo -  e concludo -  che sulla questione della 
Cassa di Risparmio non ci sia la prevalenza di fatti 
tecnici operativi, ci sia la prevalenza di scelte po- 
htiche, e siccome c’è una prevalenza di scelte po­
litiche, questa Assemblea regionale sicUiana deve 
esprimere al più alto livello, e mi auguro al mas­
simo di unità possibile, le sue profonde convin­
zioni, il suo indirizzo politico da affidare al Go­
verno, che deve avere i contenuti che noi abbiamo 
espresso nella mozione, arricchiti, e io mi auguro 
che sia così, anche dagli altri contenuti che dal 
corso del dibattito possono emergere.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onorevole 
Di Martino. Ne ha facoltà.

DI MARTINO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole Assessore, se fosse presente il 
Presidente Provenzano avrei iniziato il mio inter­
vento ricordando la storia dell’asino con i para­
menti di cavallo. Poiché non sono un vile, non 
sono abituato a parlare alle spalle; lunedì, in sede 
di dichiarazione di voto, racconterò la storia del­
l’asino con i paramenti di cavallo.

Richiamando le dichiarazioni del Presidente 
della Regione di ieri sera -  a parte molti aspetti 
deliranti, considerato che si trattano i lavoratori, i 
dipendenti della Cassa di Risparmio, come merce 
di scambio; infatti in queste dichiarazioni non si 
parla di lavoratori ma di esuberi; comunque sono 
problemi che si vedranno dopo, forse in base a un 
certo adagio siciliano “la persona sazia non crede 
mai la persona digiuna” -  devo rilevare che tali 
dichiarazioni danno il segno della superficialità.

davvero preoccuptmte del Presidente della Re­
gione. Siamo una Regione autonoma, con più di 5 
milioni di abitanti, con un sistema produttivo de­
bole, siamo una Regione che ha bisogno di soU- 
daiietà da parte dello Stato, della Comunità Euro­
pea, e che ha bisogno di strumenti creditizi.

Il Presidente della Regione, come se fosse l’ul­
timo propagandista di qualunque partito (una volta 
si chiamavano “agit-prop”, quelli che facevano 
propaganda; più che un Presidente della Regione 
abbiamo avuto un “agit-prop”), ha portato alcune 
frasi fatte del tipo; il sistema bancario siciliano è 
in crisi perché la vecchia politica consociativa, la 
vecchia classe dirigente ha mandalo allo sbaraglio 
questi istituti di credito.

Se avessimo aperto le pagine de “L’Ora” (che 
per nostra disgrazia non si pubblica più) di alcuni 
anni addietro, avremmo trovato le stesse frasi, cioè 
le frasi fatte in cui nessuno compie un minimo 
sforzo per capire le ragioni per cui si è amvati a 
queste condizioni.

Io posso capire un agit-prop che fa questi di­
scorsi, ma ascoltare ciò da chi professionalmente, 
a livello accademico, ha un certo ruolo, fa venire 
un brivido alla schiena; si pensa in quali mani si 
trova la cosiddetta “culmra universitaria”.

Come si fa ad ignorare che tutto il sistema ban­
cario, non solo italiano, in tutte le economie di 
mercato, ha avuto problemi di crisi di trasforma­
zione?

Come non ci si rende conto che la vera crisi del 
sistema bancario meridionale è cominciata esatta­
mente quando sono venuti meno gli incentivi nel 
Mezzogiorno? Quando si è chiusa la Cassa per il 
Mezzogiorno, tutti, presi dal furore di dire “basta 
aH’inteiA'ento straordinario, contribtxirono all’inizio 
della crisi degli istituti bancari del Mezzogiorno.

Come si fa a non capire che in Sicilia la crisi è 
più grave ancora perché con il sistema della Teso­
reria unica non vi sono più le grosse giacenze-delia 
Regione al Banco di Sicilia e alla Cassa di Ri­
sparmio?

Pensando che questa Sicilia è governata da tal' 
personaggi, comincio a credere che forse non.ci 
sono molte speranze, che forse la situazione, conte 
direbbe Sciascia, è irredimibile.

Ma io, come socialista, sono ottimista; sono 
convinto che le crisi si supereranno.
. Si grida allo scandalo; abbiamo 11.000 miliat > 
di sofferenza del sistema bancario siciliano.
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Ebbene, non mi sono rivolto alla “Pravda” 
come si diceva una volta, per avere notizie, mi 
sono fornito delle considerazioni finali del Go­
vernatore della Banca d’Italia, Fazio, in occasione 
dell’assemblea della Banca d’Italia stessa. In me­
rito alle sofferenze del sistema bancario il Gover­
natore dice: «le sofferenze sono passate da un 
anno all’altro da 110.000 miliardi a 123.000 mi­
liardi, con incidenza sul patrimonio intorno al 40 
per cento».

Vorrei provare a fai-e un po’ “i conti della 
serva . se la Sicilia ha poco più di 5 milioni di abi­
tanti (circa il 9 per cento della popolazione), le sof­
ferenze del sistema bancario siciliano sono pro­
porzionali a tutte le sofferenze del sistema banca­
rio nazionale. Allora mi chiedo perché tale scan­
dalo? Occorre fare una scelta per capire; siamo in 
presenza di persone incapaci, incompetenti, o c’è 
sotto qualche disegno diabolico?

Sono problemi che dobbiamo analizzare.
Certo, ieri sera abbiamo avuto quell’esercita­

zione che evidentemente non è^ervita a niente.
Peto, ritengo, onorevoli colleghi del centro si­

nistra, che forse noi abbiamo sbagliato a presen­
tare la mozione. Sì, me ne vado convincendo; ma 
non pensavamo di avere a che fare con un Presi­
dente della Regione che ha cercato di demolire i 
due istituti di credito siciliano di proprietà della 
mano pubblica.

Come fa un Presidente della Regione, in questo 
^lamento, nel Parlamento siciliano, a dire che 

abbiamo due istituti di credito che bisogna sman­
tellare, che non servono a niente, che dobbiamo 
cercare a chi regalarli perché sono un peso per la 
Regione?

Io penso che, fuori da quest’Aula, il Presidente 
a egione abbia sfiorato il reato di aggiotaggio, 

perché ha tentato di toghere qualunque valore a 
îresti due istituti di credito; soltanto un irrespon- 

(g de avrebbe potuto usare quel linguaggio. Si po- 
are anche una critica, però con proposte posi- 

e su come superare la crisi, e non dire: affidia-
oci m mano a Ciampi e a Fazio e chi si è visto si 

e Visto.

°"°revoli colleghi? Che que- 
 ̂ Governo e questo Presidente della Regione 

cons ° credibilità, anzi alcuna credibilità; 
istit qualunque cosa dicano dei due

_ f ' di credito, non sono creduti! 
essuno si preoccupa delle dichiarazioni di

questo Governo, di questo Presidente della Re­
gione. Infatti, se qualcuno si fosse preoccupato, 
stamattina i dipendenti del Banco di Sicilia e della 
Cassa di Risparmio avrebbero dovuto occupare 
Palazzo d’Orleans.

Per fortuna c’è il buon senso per cui, quando r i ­
ionia della storia porta ad assumere la carica di 
Presidente della Regione a qualcuno sbagliato, fa 
dire; passerà anche questo.

Certo, situazioni così tristi la Regione non ne ha 
mai conosciute, ma mi auguro che al più presto 
questa tristezza possa essere superata.

Ma ci sono altri problemi politici sui quali ho 
fatto qualche riflessione. Pensavo: qui ci sono tutti 
coloro che danno addosso alla Prima Repubblica, 
ma quelli che sono più accaniti contro di essa sono 
coloro che nella Prima Repubblica ci guazzavano, 
sono coloro che nella Prima Repubblica, sia pure 
da posizioni arretrate, dalle ultime fila, si accon­
tentavano delle briciole...

FORMICA. A chi si riferisce? Sia più preciso, 
non resti nel vago.

DI MARTINO. Io, onorevole Formica, non ri­
mango nel vago, faccio considerazioni di ordine 
generale per dire qual e la situazione.

È un fatto politico, colleghi deputati del cen­
tro-sinistra, deiruiivo, che oggi, col Governo del­
l’Ulivo, questa Siciha non conta niente. Mi chiedo 
dove siano i ministri dell’Ulivo. Un momento fa 
paiiavo con l’onorevole Leanza e facevo questa 
considerazione; (non faccio il nome dei ministri, 
per carità, dei defunti non si parla mai) se ministri 
della Prima Repubblica avrebbero mai permesso 
a un Ciampi o a un Fazio di colonizzare la Sicilia. 
Invece ci ritroviamo con un Presidente della Re­
gione che, forse, sedendo in un salottino assieme 
a Ciampi, ex governatore della Banca d’Italia 
(anche lui dovrebbe dirci qualcosa su mtto ciò che 
è accaduto al Banco di Sicilia e alla Cassa di Ri­
sparmio), oggi Ministro del Tesoro, e con Fazio, 
Governatore della Banca d’Italia, già direttore ge­
nerale, si sente così gratificato che praticamente 
cede su tutta la linea. Un Presidente della Regione 
che l’anno scorso, per quella sciocchezza dello 
sbarco di exfracomunitari a Lampedusa, aveva di­
chiarato guerra allo Stato!

Il Presidente della Regione aveva tutti gli stru­
menti pei mettere in difficoltà anche il centro-si-
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nisU-a siciliano e, comunque, un tentativo avrebbe 
dovuto pur fai-lo. Non ci saremmo caduti eviden­
temente, perché gli interessi della Sicilia valgono 
di più degli interessi dello schieramento politico.
E questo è un appello che io rivolgo anche ai col­
leghi della maggioranza; non si possono seguire 
queste logiche. Dicevo, il Presidente della Re­
gione, sentendosi gratificato, allegro (il “Presi­
dente di Corleone” che riesce a parlare con Fazio 
e con Ciampi!), non riesce a dire, dopo avere avuto 
tanto onore, a Ciampi e a Fazio che questa non è 
una strada percorribile. Però, quando si è trattato 
dell’episodio degli extracomunitari a Lampedusa 
aveva dichiarato guerra allo Stato, perché lo Stato 
non rispettava r  articolo 31 dello Statuto! Proven- 
zano voleva essere nominato capo delle forze del- 
rordine in Sicilia, solo così si spiega...

CAPODICASA. Capo dell’esercito.

DI MARTINO. Deir esercito no; capo delle 
forze dell’ordine: della polizia, dei carabinieri, 
della guai-dia di finanza. È capo delle guardie fo­
restali, ma per fortuna le guardie forestali sono 
persone molto serie, che svolgono seriamente il 
proprio lavoro.

C’è anche un problema che non riguai'da, com­
pagni e amici del centro-sinistra, soltanto...

sono tra coloro che disprezzano i lavori social­
mente utili; ritengo che in un disegno generale 
siano utili, come dice la parola stessa, tuttavia 
grandi disegni ancora non ne vedo. Se noi fossimo 
irresponsabili, potremmo dormire tranquilli, tanto 
per noi lavora questo Governo; se ci fosse egoi­
smo da parte nostra dovremmo essere molto tran­
quilli e sereni, ma poiché siamo tutte persone re­
sponsabili e riteniamo che 1 interesse prioritaiio 
sia quello della Sicilia, siamo tutti dell’opinione 
che prima ci sbarazziamo di questo ingombro me­
glio è per la maggioranza, per l’attuale opposi­
zione, ma soprattutto per la nostra Sicilia.

E non è un caso che non abbiamo alcun Mini­
stro del Mezzogiorno, anzi no, forse c’è; 1 onore­
vole Napolitano, che però non si può considerare 
un ministro di area; è un personaggio nazionale, 
forse intemazionale, è una persona stimabile, ma 
non è stato scelto perché rappresentante della 
realtà meridionale, è stato scelto per le sue doti
culturali, politiche ed umane.

Non mi risulta che ci sia qualche altro Ministro 
del Mezzogiorno o, se c’è, non dico che non sa 
battere un colpo, ma è silenzioso (o silenziosa).

FORMICA. Ci sono ministri anche siciliani.

AULICINO. Compagni?

DI MARTINO. Compagni e amici del centro si­
nistra sono quelli del PDS, quelli di Rifondazione, 
mi auguro che prima o dopo arrivino quelli del 
PSS; ho qualche dubbio, però me lo auguro e ci 
spero sempre, per la verità, e sempre mi adopero 
affinché si possano creare azioni unitarie a livello 
politico e a livello di Assemblea regionale sici­
liana, anche perché correre dietro a questo Go­
verno ed all’attuale maggioranza è tempo perso e 
fiato sprecato.

Noi, nel Mezzogiorno, dal Governo dell’Ulivo, 
del centro sinistra ^  dobbiamo averne coscienza — 
allo stato abbiamo visto soltanto i lavori social­
mente utili; ancora una politica di ampio respiro !...

CAPODICASA. Non esageri, onorevole Di 
Martino !

DI MARTINO. Onorevole Capodicasa, io non

DI MARTINO. Non mi pare. Chi sono? Ho 
detto “non batte un colpo” non a caso, lei era di­
stratto, perché altri ministri non avrebbero con­
sentito... T t ■

Il fatto che io non mi ricordi ha un significato.
vuole dire che la loro presenza non si nota e, 
quindi, siamo in questa situazione.

Certo, il comportamento complessivo del Pfe- 
sidente della Regione -  non ho difficoltà a *- 
chiararlo nuovamente — è stato da fellone, eg i ^ 
tradito gli interessi della Sicilia. Se fossimo staU 
in guerra, ai felloni sarebbe spettata la fucilazione 
alla schiena; poiché siamo persone civili, non 
chiamo nessuno, ma abbiamo il dovere di liberar
di questa situazione. ,

Ma andiamo ai problemi concreti sulla ristru
turazione del credito siciliano.

Abbiamo detto che vi sono situazioni 088®®̂  ̂
C’è un problema di ristrutmrazione che dê > 
come abbiamo scritto nella interpellanza e co 
risulta dalla mozione, porsi i problemi della s 
lità del sistema bancario unitamente a 
l’efficienza e della concorrenza, in quanto non 0'
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tcni înio clic un sistcniH bcincnrio possu essere us- 
sistito. Il sistemu bcincario, ussieme al sistema eco­
nomico e al sistema produttivo, devono fare dei 
passi avanti, siamo convinti ebe ogni singola 
azienda di credito debba assicurare redditività per­
ché tutto ciò è necessario, perché noi andiamo 
verso 1 Europa, andiamo verso la moneta unica eu­
ropea e non ci possiamo permettere aziende ban­
carie che non reggano il passo con la concorrenza. 
Ciò è di un’elementarità assoluta. Certo, il pro­
cesso di privatizzazione è necessario.

Riteniamo che la legge Amato non abbia pro­
dotto gli effetti sperati perché le Fondazioni sono 
diventate una specie di mostro e non si sa chi le 
controlla, forse nessuno. Si deve arrivare alla pri­
vatizzazione. Ma -  vi rendete conto -  è possibile 
che il processo di privatizzazione sia identico per 
1 «Ambroveneto», per il Banco di Sicilia e per la 
Cassa di Risparmio? Il Banco Veneto o la Cassa 
di Risparmio lombarda hanno operato in un si­
stema produttivo molto sviluppato, e anche lì ci 
sono stati problemi; la Sicilcassa e il Banco di Si 
ciha hanno operato e operano in un sistema prò 
duttivo in ritardo di sviluppo.

FORGIONE. Onorevole Di Martino, non c’è il 
ovemo, a chi lo racconta? Noi lo sappiamo.

DI m a r t in o . Onorevole Forgione, sul piano 
po tico la presenza fisica non conta niente; chiun­
que dei lappresentanti di questo governo sia pre­
sente non cambia nulla: c’è il vuoto. Possiamo 

e far finta che il Governo sia presente.

CAPODICASA. È un “governo-ombra”.

DI MARTINO. No, il “governo ombra” è una 
osa seria, questo è l’ombra di un governo. Indi 

Pen entemente dalla presenza fisica del rappre­
sentante del governo, vado avanti nel mio di-
rphK̂ °’ Presidente, perché so che si tratte­

l e  soltanto di una presenza fisica.
^iJ?uando qui si grida ai ritardi della privatizza- 

ne o non si conoscono i meccanismi, o si è in 
Mezzogiorno, in Sicilia, le privatiz- 

essere necessariamente 
ditiv '̂ sistema bancario non offre red-
sii conosco privati cittadini dispo-

investire in perdita.
olhe basta guardare ciò che è successo fuori

dalla Sicilia, dalla Calabria alla Puglia e altrove 
dove VI sono stati interventi a sostegno del sistema 
bancario.

Pensare di risolvere i problemi del Banco di Si­
cilia e della Sicilcassa con incorporazioni, liqui­
dazioni coatte amministrative, altri marchinge<^ni 
di questo tipo è soltanto delirio. La crisi di questi 
istituti si risolve aiutandoli nella gestione e non ri­
dimensionando le partecipazioni delle fondazioni, 
con aumenti di capitale che portano a colonizzare 
la Sicilia e a cancellare ogni ruolo della Regione 
siciliana nella politica del credito. A livello euro­
peo, dai Lander tedeschi alla città di Vienna, que­
ste istituzioni hanno a disposizione strumenti cre­
ditizi, aziende di credito, qualche volta anche at­
tività assicurative e partecipazioni industriali; pen­
sare dunque di smantellare tutto è un grave errore 
politico o una miope incompetenza.

Aggiungo, inoltre, che si dimentica che noi 
siamo una Regione a Statuto speciale; la Remone 
m forza dell’articolo 17 dello Statuto, ha poteri in 
materia di credito e di risparmio; poteri ancora 
esercitabih, non in contrasto con le normative co­
munitarie. Invece qui si cede!

Mi chiedo cosa rappresenta una Regione come 
la Sicilia quando non ha nelle proprie mani stru­
menti di credito a sostegno dell’impresa e a so­
stegno dello sviluppo! Saremmo una Regione “so­
mala”, come leggevo stamattina, dove tutto di­
pende dai colonizzatori; abbiamo un Presidente 
della Regione che ci vuole fare colonizzare.

Ritengo che noi come Regione siciliana non 
possiamo consentirci di rimanere tagliati fuori da 
questi processi: Stato e Regione devono interve- 
niie per il salvataggio della Cassa di Risparmio e 
per il sostegno al Banco di Sicilia perché sono isti­
tuti di credito in difficoltà con prospettive di svi­
luppo.

Adesso abbiamo i nuovi liberisti che gridano 
allo scandalo per gli aiuti e i sostegni pubblici al 
sistema bancario. Io mi sono premurato di acqui­
sire un documento “insospettabile”: le considera­
zioni finali del Governatore della Banca d’Italia, 
rese all assemblea della Banca stessa il 31 ma<j- 
gio 1997.

Cosa dice il Governatore? È bene che rAssem- 
blea ne venga edotta. Si parla di sostegno pub­
blico. È stato sempre subordinato a severi piani 
di nsanamento, meentrati sulla riduzione dei costi 
di gestione, spesso in vista di una successiva ces-
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sione delle banche sul mercato”. E, per quanto ri­
guarda la Cassa di Risparmio, mi pare che la ri­
duzione dei costi di gestione sia stata notevole; 
700-800 dipendenti in pre-pensionamento!

E dice ancora il Governatore della Banca d’Ita­
lia che “nei paesi nordici i dissesti dei primi anni ‘90 
hanno assunto carattere sistemico, coinvolgendo i 
principah istituti ed intere categorie di intermediari”.

Secondo il Presidente della Regione, l’unica 
crisi esistente nel sistema bancario è quella sici­
liana. il Governatore della Banca d’Itaha dice che 
è un fatto europeo, internazionale. E infatti af- 
fenna che “L’onere a calicò del bilancio pubblico 
per ripristinare la stabilità e la funzionalità dei si­
stemi è stato pari al 9% del prodotto interno lordo 
in Finlandia,” Cioè, in Finlandia lo Stato è inter­
venuto con il 9% del prodotto interno lordo, con 
il 4% in Svezia e con il 2% in Norvegia. Alle per­
dite delle banche americane negh anni ‘80 ha fatto 
fronte il Governo Federale con un importo com­
plessivo di 160.000 mihardi, quasi il 3% del pro­
dotto lordo degli Stati Uniti d’America.

E continua: “i problemi nell’economia giappo­
nese negli anni più recenti, in particolare la ca­
duta dei valori degli immobili e delle quotazioni 
azionarie, hanno provocato numerosi dissesti tra 
le società finanziarie e le cooperative di credito; 
le perdite sono state sostenute in misura prepon­
derante dagli azionisti del sistema bancario. Al 
cune tra le maggiori banche registrano forti diffi 
coltà. Al momento, l’intervento pubblico risulta 
limitato.”

Quindi, anche nel lontano Giappone, c’è sem 
pre un intervento pubblico.

“In Francia (paese più vicino) il sostegno pub 
blico che ha riguardato essenzialmente il più 
grande gruppo bancario (il Credit Lyonnais, mi 
pare) è previsto in misura dell’ 1 per cento del PIL, 
perdite notevoli sono derivate agli azionisti dalla 
insolvenza di istituti operanti nel Regno Unito e 
in Spagna”.

E qui il Governatore della Banca d’Italia — non 
voglio tediarvi -  indica quah sono le cause delle 
difficoltà degli istituti bancari siciliani; cause com­
pletamente diverse da quelle indicate dal profes­
sore di tecnica bancaria Provenzano.

Come si può gridare oggi al liberismo, quando 
i paesi più liberisti, dagli Stati Uniti d’America al 
Giappone, sanno che è doveroso intervenire con i 
sussidi, con i sostegni dello Stato e della Regione

al sistema bancario? Ed invece, piagnucola, il Pre­
sidente della Regione: guarda un po’, non ci vo- 
ghono dare 1.600 niiliai-di perché finanziamo il si­
stema bancario siciliano e chiudiamo un conten­
zioso con lo Stato.

A me non risulta che la Campania e il Comune 
di Napoli abbiano un contenzioso finanziario con 
lo Stato. Ebbene, per il Banco di Napoli il “liberi­
sta” Ciampi è intervenuto, hanno salvato il Banco 
di Napoli. E lì c’è Bassolino...

CAPODICASA. Ciampi non è liberista.

DI MARTINO. Allora diciamo i “liberisti del 
Governo regionale”, perché non si capisce se sono 
liberisti o veterocomunisti. Quando manca la po­
litica non si riesce a capire di cosa si tratta.

Ebbene, non si venga a dire che a Napoh c’era 
Bassolino, perché anche a Palermo abbiamo Or­
lando e risulta che se ne sta occupando. Però, c’è 
una Regione che non ha pensato di fare autono­
mamente, ma ha rivendicato, assieme a Bassolino, 
i giusti diritti delle popolazioni del Mezzogiorno, 
perché il Banco di Napoli ha una incidenza note­
vole in tutta l’area del Mezzogiorno.

Quindi, quando si pensa di agire in maniera au­
tarchica viene semplicemente da ridere!

Qui bisogna sapere che il problema non è sol­
tanto bancario, ma anche di politica di sostegno 
verso il Mezzogiorno e verso la Sicilia, e io per­
sonalmente ho già detto che sono assolutamente 
insoddisfatto della politica del centro-sinistra a li­
vello nazionale.

Non è percorribile quella pessima esercitazione 
del Presidente Provenzano. Prima bisognava dare 
1.600 mihardi alla Cassa di Risparmio che poi tra­
sferiva parte delle azioni all’Irfis, con tutta una 
serie di operazioni, e la Regione diventava capo 
holding del credito in Siciha, perché poi Proven­
zano o qualche suo amico diventava presidente o 
amministratore delegato di questa grande holding- 

Poi è falhta, e adesso si pensano cose strane; ci 
vengono a dire: se avete piani alternativi, 
teh. Un Parlamento prepara i piani alternativi? 
Parlamento dà gli indirizzi e gli indirizzi del Go 
verno sono stati già contestati in sede di Comffliŝ  
sione Bilancio, ma la testa è dura o gli interess 
sono forti. Non so qual è il problema! Non si vuô  
capire che non è una strada percorribile! Noi, 
vece, dobbiamo andare alla conclusione: al pt®
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in cui siamo arrivati non possiamo consentire di 
esscie colonizzati. Lo Stato deve compiere il pro­
prio dovere verso la Sicilia.

Colleghi del centro-sinistra, io non spero che da 
questa “armata Brancaleone”, che è al Governo, e 
dalla maggioranza, (qualcosa di buono possa ve­
nire fuori, pelò anche noi dobbiamo assumerci le 
nostre responsabilità.

Non possiamo dire; va bene, sono problemi di 
questi poveri assessori del governo regionale. 
Troppo poco! Anche noi dobbiamo prendere l’i- 
niziativa. Prima di tutto è necessaria la proroga 
della amministrazione straordinaria della Sicil- 
cassa. La Sicilcassa non può che essere salvata. E 
non voglio ripetere cose dette da Cassella, cosi 
come da altri colleghi deputati.

La sua capacità di raccolta del risparmio, la sua 
capacità di svolgere un ruolo a sostegno di parti 
colali tipi di credito, T importanza secolare di que 
sto istituto; anche questi sono valori che hanno una 
grande importanza.

Tutte queste considerazioni richiedono che la 
Cassa di Risparmio svolga un ruolo autonomo del 
credito in Sicilia. Con ciò mi rendo conto che è ne­
cessario che questo istituto venga inserito in un 
polo bancario. E bisogna capire se l’interesse della 
Sicilia è quello di avere un solo polo bancario a 
CUI siano collegati Cassa di Risparmio e Banco di 
Sicilia o avere più poli bancari in collegamento tra 
al loro o, comunque, che danno alla Sicilia la pos­
sibilità di avere tante antenne.

Queste cose si valutano! La mia opinione è che, 
l̂o stato, è necessaiio mantenere in vita la Cassa 
1 Risparmio, che ha ancora un ruolo importante 

aa svolgere, e vedere poi in quale polo bancario 
«isenrla. Ed è chiaro! Oggi si salva la Cassa di Ri­
sparmio, la sua autonomia, chiedendo che ad essa 
ŝugano estesi i benefìci già accordati al Banco di 

3 0^^’’  ̂ ® trattato di molto ma molto di più dei
4.000 miliardi; sono cifre quattro o cinque 

te Hiaggiori. Il piano non lo fa il Parlamento si- 
Parlamento siciliano avrebbe soltanto 

p avere in questa fase: cacciare via questo Go- 
TOo e il Presidente della Regione, 
artroppp più tardi lo fa, peggio è per la Sici- 

lid^^ possiamo svolgere il nostro molo po- 
Sic'l̂ ' volta avviate le ristratturazioni della 
Ceri ® tlel Banco di Sicilia, poi bisogna pro- 

are alla privatizzazione.
a vicenda della Sicilcassa, della liquidazione.

dell’assunzione dell’attività e della passività al 
Banco di Sicilia, ha bloccato il Banco di Sicilia. 
Quegli istituti finanziari, quegli enti che erano 
onentati a un intervento verso il Banco di Sicilia 
SI sono fermati perché non sanno quale sarà la sua 
sorte e, quindi, è necessario dare via libera al 
Banco di Sicilia perché possa svolgere la propria 
attività, con la nuova dirigenza, verso un rilancio 
di questo istituto siciliano.

Certo, si parla tanto di Stato federale e del fatto 
che le regioni autonome debbano avere un molo 
importante nello Stato federale. Ebbene come si 
fa? Quali poteri avrà la Regione?

La Regione avrà meno poteri nel nuovo Stato 
federale rispetto a quelli che aveva nello Stato uni­
tario, perché stanno smantellando, stanno sven­
dendo i gioielli di famiglia.

Questo Governo sta svendendo i gioielli di fa- 
migha!

E non si risolvono i problemi aziendali di que­
ste dimensioni soltanto con le discussioni. Un Go­
verno serio non avrebbe dovuto neanche esporre i 
due istituti di credito a questa situazione in cui si 
trovano: sono praticamente scoperti, senza alcuna 
difesa, senza alcun paracadute. Questo Governo, 
questi uomini non sono, secondo me, neanche in 
grado di amministi-are un condominio, altro che la 
Regione, con i problemi che abbiamo! In un’as­
semblea di condomino li avrebbero già cacciati 
via.

E quando rifletterà la maggioranza per sosti­
tuirli? Sono incapaci di gestire un condominio, a 
mio modo di vedere, e devono stare al Governo 
della Regione? È impensabile!

Io ritengo che vi siano ancora altri problemi.
Per esempio cosa fare della CRIAS e dell’IR- 

CAC. Che senso ha ancora? Perché forse c’è qual­
cuno che deve nominare ancora il proprio refe­
rente airiRCAC, e poi non ha neanche i requisiti 
né professionali né le capacità?!

Perdiamo ancora tempo con questi istituti, in­
vece di creare un grosso istituto di medio credito 
assieme ah IRFIS e diciamo al signor Imperatori 
di venire in Sicilia — certo che è benvenuto ^  ma 
non per impossessarsi del sistema bancario ma per 
investire, per investire i fondi dello Stato per lo 
sviluppo delle imprese siciliane, per le piccole e 
medie imprese, per la ricerca tecnologica, per l’oc­
cupazione in Sicilia.

Questo deve fare il medio credito centrale, e
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non diventai'e il capofila e poi il vero governatore 
della Sicilia, perché sappiamo che chi ha le leve 
del credito è dii veramente governa.

Ritengo che tutto ciò sia necessario. Circa il 
problema delle banche, degli istituti di credito: è 
Fazione di Governo che deve portare avanti le al­
leanze con gli istituti di credito e con le assicura­
zioni.

Io, per esempio, sono tra coloro che quando 
sento dire Mediolanum, dico: ben venga la Me- 
diolanum! Senza difficoltà, senza pregiudizi. 
Venga, apporti capitali alla Cassa di risparmio, al 
Banco di Sicilia! Faccia quello che deve fare.

Nessuno si pone pregiudizi di schieramenti po­
litici; le imprese devono essere rispettate per 
quelle che sono, e non a seconda chi è il proprie­
tario.

Quindi, da parte nostra, c’è la massima dispo­
nibilità. Occoixe poi tenere conto che abbiamo bi­
sogno di un forte sistema bancario per fronteggiare 
la concorrenza intemazionale e operare nello sce­
nario economico in cui operiamo, cioè nella glo­
balizzazione dei mercati.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, mi avvio 
alle conclusioni. E le conclusioni non possono che 
essere di natura politica: quello che sta accadendo 
dipende dal fatto che c’è un Presidente della Re­
gione ed un Governo espressioni del nulla; ab­
biamo una maggioranza che, davanti a questa vi­
cenda, è allo sbando.

Anch’io sarei allo sbando, e non potrebbe es­
sere diversamente: cioè, qùando deve sostenere un 
Governo espressione del nulla, non può che essere 
una maggioranza allo sbando; una maggioranza 
non allo sbando avrebbe già sostituito il Governo. 
Questo è il dato di fondo. E le condizioni ci sono.

Proprio le vicende di questi giorni, di queste 
ore, la polemica Berlusconi-Fini, non sono fatti di 
poco conto. Ma non è questa la sede, per cui ne 
parleremo dopo.

Quindi io dico, signor Presidente, che dobbiamo 
superare la debolezza politica della Sicilia, l’as­
senza della Sicilia dalla scena politica nazionale.

Dicevo che non ci sono ministri che faimo gli in­
teressi della Sicilia: è una constatazione. Abbiamo 
un Governo che non potrebbe gestire, ripeto, nem­
meno il condominio di un palazzo; abbiamo una 
arretratezza, un sottosviluppo, un gap che aumenta 
sempre di più, di giorno in giorno, tra la Sicilia, il 
Mezzogiorno ed il resto del Paese; abbiamo biso

gno di una forte presenza, cioè di un molo che la 
Siciha deve svolgere a livello nazionale.

Noi abbiamo fatto in alti'e occasioni la proposta 
politica delle larghe intese: non si pongono pro­
blemi di ribaltone -  non servirebbero a niente -  si 
pone, invece, il problema di una politica delle lar­
ghe intese nelle forze parlamentari siciliane, per­
ché prima dello schieramento bisogna difendere 
gli interessi della Sicilia.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onorevole 
Aulicino. Ne ha facoltà.

AULICINO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, io credo che quella del credito sia una que­
stione strategica per la Sicilia. Abbiamo più volte 
detto che lo sviluppo economico della nostra Re­
gione è stato condizionato negativamente dal ri­
tardo delle infrastrutture, da una pubblica ammi­
nistrazione non in grado di creare servizi adeguati 
allo sviluppo, ed abbiamo sempre sostenuto che 
quella del credito è una delle tre questioni fonda- 
mentali.

Attorno alla questione del credito ruotano tutti 
gli interessi della Sicilia: sappiamo cosa significa 
per un piccolo imprenditore impattare con un cre­
dito inesigibile. Spesso il piccolo imprenditore, 
Partigiano, il commerciante è stato costretto a fal­
lire perché il nostro sistema creditizio, più che 
farsi.carico dei problemi dell’impresa in Sicilia, 
ha fatto ben altre cose.

Il nostro sistema creditizio ha rappresentato 
non gli interessi dell’economia siciliana, ma ben 
altre cose: le sofferenze del Banco di Sicilia e 
della Sicilcassa sono il risultato di una gestione 
irresponsabile che ha canalizzato migliaia di mi­
liardi in direzione di soggetti che oggi non sono 
in grado di restituirli; quello stesso sistema ere 
ditizio che ha negato piccoli interventi di 30- ’
50 milioni decidendo del destino della piccola e 
media imprenditoria siciliana, già in difficoltà per 
altre ragioni.

Perché questa premessa? Perché questo pr 
blema, onorevole Di Martino, non si può affron 
tare per slogan o per luoghi comuni, con atteggia 
menti -  per quanto razionali e logici -  in 
menti, forse un po’ strumentali e

Noi abbiamo ereditato questa maggioranza^ 
esiste e che è presa da un travaglio 
perché si trova a confrontarsi con questiom g
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dissime, senza avere i mezzi e gli strumenti per co­
struire risposte nel brevissimo periodo.

Noi siamo consapevoli che la vicenda della Si 
cilcassa ci esplode nelle mani, che la soluzione 
non può essere improvvisata e, soprattutto, che 
questa non può non tenere conto di alcune rigi­
dità ineludibili rispetto alla vertenza “credito” in 
Sicilia.

Qualunque soluzione non poti'à non farsi carico 
dei problemi del lavoro. Non sarà consentito, a un 
Governo che vogha mantenere integra la sua mag­
gioranza, dare soluzione al problema del credito 
senza contemporaneamente prevedere, nello 
stesso piano, un percorso chiaro, individuato, pre 
ciso che dia risposte certe ai lavoratori della Si 
cilcassa e a quelli del Banco di Sicilia.

Il mercato del lavoro siciliano è già abbondan 
temente in crisi e noi non possiamo consentirci il 
lusso eli scaricare in esso ulteriore disoccupazione.
A parte il fatto che sul piano storico sarebbe una 
provocazione incredibile nei confronti del Mez­
zogiorno e dei siciliani se lo Stato e la Regione -  
e dirò fra poco perché lo Stato e la Regione (e in 
particolare lo Stato) -  riservassero alla Sicilia un 
trattamento specialissimo, come se non meritas­
simo soUdarietà, come se non potesse giustificarsi, 
di fronte a una disoccupazione strutturale alle 
stelle, un intervento di solidarietà nei confronti 
deir economia siciliana.

In questo Paese si è fatta solidarietà soprattutto 
nei confronti delle aree forti. Mi rendo conto che 
il nostro potere di contrattazione non è da assimi­
lare 0 da equiparare al potere di contrattazione del- 
ingegnere De Benedetti, il quale può consentirsi 

‘ lusso di sbagliare i calcoli nel suo confronto con 
1 ®®rcato, tanto, quando scopriamo che ci sono 
® e e più lavoratori in esubero, intervengono i 
cosiddetti ammortizzatori sociali e scaricano sulle 
casse dello Stato oneri impropri. Ma l’ingegnere 

enedetti evidentemente, come del resto il 
i ande capitale in Italia, ha un potere di contratta- 
ione notevolissimo e quindi è giusto che, come 

tal°'-̂  anche oggi, nei confronti del grosso capi­
seli nazionali (e il governo Prodi) siano
DrnKi  ̂  ̂giusto che nei confronti del piccolo

2-3.000 lavoratori stimati in esubero, 
que cihe il Governo nazionale ponga

a ioni di compatibilità con il bilancio, in
quanto
fervente

non sarebbe corretta” un’operazione di in 
in Sicilia per salvaguardare un settore

fondamentale come quello del credito e dare ga­
ranzia di prospettiva in termini di occupazione e 
di stabilità del lavoro, ai lavoratori del credito si­
ciliano.

Presidenza del vicepresidente Lo Giudice

Cosa voglio dire? Quando si decise il commis­
sariamento della Sicilcassa, i sindacati, i lavora­
tori da loro rappresentati e i lavoratori non rap­
presentati dalle organizzazioni si fecero carico, al­
l’interno di quel contesto straordinario, di una 
quota di sacrifici notevolissima. I lavoratori del 
credito siciliano, e in particolare i lavoratori della 
Sicilcassa, dichiararono la loro disponibilità e la 
concretizzarono inserendola in un contesto; gli ac­
cordi del 30 settembre e del 20 ottobre 1996 san­
cirono, sul piano della contrattazione formale, la 
disponibilità piena dei lavoratori a farsi carico 
della quota di sacrifici a loro richiesti.

Se c è un primo momento di latitanza in que­
sta operazione, esso va attribuito all’asse 
Prodi-Ciampi-Treu che in quel momento pro­
spettò il decreto n. 513 che, non riconvertito, in­
cominciò a creare i primi momenti di disorienta­
mento. Non c’è dubbio che il sindacato in quel 
momento fu orientato a dichiarare la propria di­
sponibilità ai sacrifici previsti da quel decreto. 
La mancata conversione di quel decreto fu il 
primo atto irresponsabile che creò una situazione 
di precarietà di contesti rispetto alla vicenda del 
credito in Sicilia.

Perché questi riferimenti? Perché è bene che la 
storia la raccontiamo tutta, è bene si sottolinei che, 
nonostante quel contesto precario, la gestione 
straordinaria e il commissariamento della Sicil­
cassa hanno determinato un miglioramento obiet­
tivo della situazione della Sicilcassa, assessore 
Tricoli, anche nel rapporto con l’utenza.

Noi sappiamo, dai dati emersi dalle audizioni, 
dai dati che abbiamo consolidato nel tentare di 
comprendere come è andata davvero la vicenda 
della Sicilcassa, che il rapporto con la chentela e 
con i cittadini non è stato assolutamente condi­
zionato dall’operazione coinmissariale; la raccolta 
ha continuato a mantenere livelli dignitosissimi, a 
dimostrazione-di un radicamento di questo istituto 
nel teiTitorio. E la vicenda del radicamento non 
deve essere sottovalutata, perché in questa opera­
zione ci sono problemi di sostanza, di immagine.
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psicologici, di autonomia, di identità.
La vicenda della Sicilcassa è una vicenda sim­

bolica, rispetto alla quale non è possibile un ap­
proccio ragionieristico; c’è in gioco la nostra sto­
ria, la nostra identità, il nostro percorso autono­
mistico.

Se dovesse concludersi con la eliminazione fi­
sica della Sicilcassa, questa scelta rappresente­
rebbe un segnale devastante per rimmagine della 
Sicilia, questo Parlamento risulterebbe diminuito 
nel suo prestigio, noi tutti dovremmo davvero in­
terrogarci sul nostro ruolo di parlamentari, di rap­
presentanti di una società, di un popolo che guarda 
con attenzione alla nostra attività, alla nosfra fun­
zione, al nostro ruolo.

Non possiamo consentirci di far scomparire la 
Sicilcassa. È come svendere qualcosa che non può 
essere messo in discussione.

L’onorevole Adragna, avendo condiviso con me 
l’esperienza sindacale, sa che si parla di diritti in­
disponibili quando si fa una contrattazione. Per 
analogia, io sostengo che la Sicilcassa è un’im­
magine rispetto alla quale noi non possiamo ce­
dere alcunché. Ciò non significa che la maggio­
ranza non debba farsi carico dei problemi di ra­
zionalizzazione della presenza del credito nel ter­
ritorio siciliano; non debba farsi carico dei pro­
blemi della competitività dei nostri istituti, della 
loro dimensione, della loro articolazione territo­
riale, della qualità dei servizi che essi sono in 
grado di rendere ai potenziali fruitori; ciò non si­
gnifica non farsi carico o decidere di non farsi ca­
rico del necessario adeguamento tecnologico, 
della necessaria riconversione di processo e di pro­
dotto che un istituto come la Sicilcassa — e co­
munque il sistema creditizio siciliano -  hanno bi­
sogno di attivare per presentarsi come strumenti 
agili, in grado di di garantire servizi qualificati, in 
grado di servire l’impresa.

E come è possibile coniugare l’esigenza che ab­
biamo di rinnovare il nostro credito con l’esi­
genza, altrettanto inderogabile, di rinnovare il cre­
dito senza intercettare i lavoratori? Dobbiamo 
concepire un piano che garantisca sia il rinnova­
mento che i lavoratori.

Se c’è un limite in questa operazione del Go 
verno io lo intravedo esattamente in questo. Ho la 
sensazione cioè — e voglio esprimere questa posi­
zione a nome del CDLf — che questo piano manchi 
di qualcosa. Io non sono pregiudizialmente con

trario alla fusione se essa risponde a una esigenza 
di razionalizzazione della presenza nel territorio, 
di miglioramento della capacità di stare nel mer­
cato del nostro sistema creditizio. Ben venga, si 
stabiliscano le regole della fusione, stabiliamo chi 
ci mette i soldini. Abbiamo individuato i soggetti? 
Mi stanno bene, ci stanno bene. Il Mediocredito 
vuole metterci mille miliardi? Li metta. Il Fondo 
interbancario vuole intervenire, deve intervenire? 
Intervenga. C’è la legge Sindona; si applichi la 
legge Sindona. Questa operazione porta a reperire 
circa tremila miliardi da mettere a servizio della 
qualificazione del sistema creditizio siciliano? E 
chi ci impedisce di utilizzare queste risorse man­
tenendo salvi alcuni principi? Oppure, onorevole 
Tricoli, l’intervento si fa a condizione che la Si­
cilcassa scompaia? E senza garanzie!

L’intervento deve essere fatto, però mettiamoi 
paletti.

Ecco, onorevole Di Martino, vorrei evidenziare 
che la maggioranza riflette ed è presa da un grande 
travaglio. Non è semplificando — non lo ha fatto 
lei; le riconosco una capacità di analisi notevole e 
non mi permetto di giudicarla con leggerezza- 
però; in questa operazione non ci sono soluzioni 
facili; ci sono interessi grossi che possono condi­
zionare l’evoluzione della vicenda appesantendo 
la trattativa, orientando in una certa direzione an­
ziché in un’altra.

Io non ho prove di questo (qualcuno dell’oppo­
sizione ha insinuato), ma, quando il sottoscritto ha 
chiesto di fare chiarezza, l’onorevole Di Martino 
ha taciuto. Quindi, evidentemente, si ha la sensa­
zione che in questa operazione ci siano inserimenti 
anomali, appesantimenti. Non si ha certezza, io 
non ho certezze; io sento che questa operazione i! 
Parlamento deve esaminarla avendo presente che 
ci sono alcune rigidità che non possono essere as 
solutamente aggirate.

E ripeto e ribadisco -  e io credo che la rnag^O' 
ranza sia alla ricerca di questa soluzione e che 1 ffl" 
tero Parlamento debba affermare questo principi® 
-  che, per quanto ci riguarda, qualunque 
dovesse essere assunta da questo Parlamento e 
Governo (e poi chiariremo quale debba essere 
nella mia valutazione il rapporto tra Governo  ̂
Parlamento), non potrà prescindere dalla tutela e
lavoro. . ,

Quindi, ben vengano i miliardi; i tremila, i 
mila; il contesto è relativamente importante
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mensionarlo: c’è chi dice 2.000 esuberi, 2.500; le 
sofferenze sono 10.000, 9.000, 8.000 miliardi -  
non importa. Sappiamo che il sistema è appesan­
tito, che c’è bisogno di un inserimento di risorse fi­
nanziarie consistenti, che c’è bisogno di una forte 
razionalizzazione della presenza degli istimti nel 
territorio.

Non è da escludere -  è probabile, è logico, è 
conseguenziaie che nei processi di ristruttura­
zione o di riconversione industriale si determinino 
esuberi; un processo di razionalizzazione può de­
terminare un organizzazione ideale che implica 
una riduzione dei livelli occupazionali, allora i 
soggetti che entrano in questa operazione devono 
stabilire, oltre che gli aspetti finanziari, anche gli 
aspetti e le implicazioni di natura occupazionale.
E un piano serio non può non farsi carico delle im­
plicazioni occupazionali di un piano di ristruttu 
razione.

Quando, nella trattativa con le grandi industrie 
italiane, le forze sociali hanno dovuto prendere 
atto degli esuberi annunciati e poi dimostrati, si 
sono trovate le soluzioni, si sono individuati i ta­
voli della trattativa; i livelli di Governo locale, na­
zionale e regionale hanno trovato le soluzioni per 
gli esuberi, e le soluzioni sono state tante.

Nel settore dell’industria con grande fantasia si 
e giunti anche a comandare lavoratori dell’indu­
stria nella pubblica Amministrazione, bypassando 
ogni criterio di correttezza costituzionale; sono le 
eroghe legittime, quelle imposte dall’emergenza.
Il questo caso io non credo che si possa — consi- 
erata la situazione drammatica che vive la Sici- 

na con il suo precariato strutturale -  pensare a 
torme di mobilità.

Qualcuno ha ventilato tale ipotesi senza avere 
avuto, per la verità, seguito, sia negli ambienti 
E j che in quelli deU’opposizione.

0 o dire che sono guai grandi e seri quando 
alcuno pensa di pofere affrontai-e le questioni 
Za averne conoscenza adeguata. È chiaro che i 

tam mobilità con la legge 223 sono assolu- 
àngestibili in questa operazione, come è 

forme di prepensiona- 
lavo  ̂requisiti contributivi soggettivi dei

òlella Sicileassa, non possono dare so- 
. reali e concrete al problema dell’esubero 

problema dell’esubero presuppone

Lo Stato si faccia carico dei suoi rapporti con la 
Regione siciliana; l ’onorevole Tricoli mi ricor­
dava, discutendo stamattina, che lo Stato ha sanato 
il contenzioso con la Sardegna dando 2.000 mi­
liardi.

Esiste un contenzioso con la Sicilia. Chi ha 
detto che questo contenzioso, onorevole Di Mar­
tino, non debba essere attuahzzato dal Parlamento 
siciliano? Siccome la Regione non ha i soldi per 
entrare in questa operazione, e si rivendica da 
parte della Regione un molo vero, reale, pieno, in 
questa operazione, chiedo all’onorevole Di Mar­
tino, e a tutti quelli che giustamente si pongono il 
problema della ricerca di una soluzione seria al 
problema del credito in Sicilia, se non sia serio che 
questo Parlamento, alla ricerca delle soluzioni, 
non riproponga il problema del contenzioso 
S tato-Regione.

Io escludo che il governo Prodi possa negarci la 
transazione sul contenzioso con la motivazione 
(rispettabilissima, anche se non condivisa da me)
-  che è del governo Prodi e dell’onorevole Di 
Martino -  che Provenzano non è credibile. Prodi 
deve governare e deve sanare le situazioni che 
sono alla sua portata. Se c’è un contenzioso, una 
sentenza della Corte costituzionale che sancisce 
suU’articolo 37...

CAPODICASA. S’informi con i componenti 
della Commissione paritetica.

AULICINO. Mi sono informato e lei lo sa, ono­
revole Capodicasa, perché fa parte della Commis­
sione Bilancio. E comunque lei sa ed è perfetta­
mente informato che la sentenza della Corte co­
stituzionale ha sancito un credito certo di 1.600 
miliardi, a parte Particolo 38 su cui si può discu­
tere, e h posso anche concordare.

PETROTTA. Perché vuol concordale? Dob­
biamo aprirlo il discorso, non dobbiamo concor­
darlo.

gino-
>'nalegg,

• imma-
Un piano quinquennale, un piano triennale.
:e speciale.

AULICINO. Presidente Petrotta, mi faccia svi- 
luppaie questo tentativo di ragionamento.

A parte 1 articolo 38, sul quale il contenzioso è 
tutto da sviluppare, sulle partite certe, onorevole 
Capodicasa, il governo Prodi deve cedere. E può 
cedere in tanti modi.

Non vuole fare la transazione? Bene, qualora
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dovessimo fare la fusione Sicilcassa-Banco di Si 
cilia e dovessimo porre, come Parlamento, 1 esi­
genza di garanzia dei livelli di reddito e occupa­
zionali dei lavoratori in esubero, clri impedisce al 
governo nazionale di fare una legge speciale pei i 
lavoratori del credito espulsi? Cosa impedisce a 
Prodi di farsi carico di questa emergenza, dimo­
strandoci così che il governo Prodi, nei confronti 
del Mezzogiorno, rispetto a una questione spino­
sissima e centrale per l’economia siciliana, inter­
viene in termini di solidarietà, garantendo un 
flusso finanziario straordinario che deve tendere a 
mtelare il lavoro siciliano e le prospettive di svi­
luppo della nosU-a Regione?

CAPODICASA. Per andare dietro alle fusioni 
avete portato la situazione a questo punto!

AULICINO. D ’altra parte io vorrei ricordare, 
onorevole Capodicasa, sviluppando ancora questa 
riflessione, che il 25 giugno scorso, in sede di as­
semblea deir ABI -  che è la massima assise ban­
caria italiana -  il ministro Ciampi dichiarava te­
stualmente (leggo perche e importante che il Par­
lamento registri questi passaggi); Il riassetto del 
sistema creditizio siciliano dovrà altresì compren­
dere il superamento della grave crisi della Sicil- 
cassa, da oltre un anno in amministrazione straor­
dinaria. Ci stiamo adoperando” (immagino che 
parli a nome del governo collegialmente, quindi 
di Prodi, Treu, Ciampi) “insieme con la Banca d’I­
talia e con le varie istituzioni interessate, per la ri­
cerca di soluzioni che, nel rispetto delle regole di 
mercato e del doveroso accertamento delle re­
sponsabilità, evitino...”. Devo dire che, leggendo 
un documento diffuso stamattina da parte dei di­
pendenti della Sicilcassa, ho notato questo riferi­
mento, e mi compiaccio del fatto che, in qualche 
modo, queste cose restino e si ricordino, e che i la­
voratori della Sicilcassa, in questo momento di 
grande confusione, nonostante le difficoltà, i “si 
dice”, le responsabilità attribuite, riescano lucida­
mente a tenere i nervi a posto, sapendo che questa 
operazione non dipende soltanto dal governo sici­
liano, sapendo che in questa operazione o c’è uno 
stretto coordinamento tra i livelli di governo na­
zionale e regionale, oppure rischia di fallire in­
faustamente, ma non certamente per responsabi­
lità del governo siciliano o del Parlamento sici­
liano in esclusiva.

Ciampi -  continuando -  dice: “che evitino il 
venir meno, per l’economia siciliana ...” -  è te­
stuale,. Onorevole Capodicasa, lei deve interve­
nire, so che è iscritto a parlare, tenga conto che il 
ministro dell’Ulivo, Ciampi, ha dichiarato il 25 
giugno 1997, qualche giorno fa...

CAPODICASA. Abbiamo letto.

AULICINO. Lei ha letto, ma io ribadisco ono­
revole Capodicasa, mi serve ribadire; “ ... il venir 
meno per l’economia siciliana di un importante 
strumento di sostegno finanziario”; immagino che 
testualmente, letteralmente ci si riferisca alla Si­
cilcassa, “e preservino un patrimonio” -  la pre­
messa che ho fatto e stata in qualche modo ispi­
rata dalla lettura delle dichiarazioni di Ciampi, 
quindi in qualche modo io attingo a Ciampi -  ...

PIRO. Attinga a noi che l’abbiamo scritto nella 
mozione.

AULICINO. No, attingo a Ciampi, perché- 
consentitemi -  mi serve spostare il discorso a 
Roma; all’opposizione serve spostare tutto il di­
scorso in Sicilia, come se questa operazione di­
pendesse solo da questo Parlamento. Non dipende 
solo da questo Parlamento: il passaggio politico 
fondamentale è che questa operazione non di­
pende soltanto dalle determinazioni di questo Par- 

^ lamento.
L’attuale dibattito è perciò fondamentale, e lo 

abbiamo voluto insieme, grazie alla mozione del- 
r  opposizione, ma grazie alla disponibilità del a 
maggioranza. In buona sostanza, noi desideriamo, 
fortissimamente, che da questo Parlamento ven 
gano fuori segnali chiari, indicazioni perentorie 
nei confronti del Governo Provenzano, questo si, 
nel rispetto dei ruoli tra Parlamento e Governo; ri­
teniamo che questo dibattito debba portare a st 
bilire alcune questioni fondamentali, alcuni prin­
cipi inderogabili.

Ma oltre non possiamo andare, perché que 
operazione dipende sia dal livello romano che 
livello siciliano e dagli interessi che sono m gio ̂  
e da chi ha i soldi per metterli in questa 
zione. E dobbiamo tentare, quando faremo quê  ̂
sintesi difficile, di affermare quei 
cevo cenno nella mia premessa: salvaguardia
lavoro e dei livelli occupazionali, dei lilivelli di red'
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dito dei lavoratori del credito, consapevoli che la
vicenda del credito come ho detto in premessa_
è essenziale per Teconomia siciliana.

Ora dico: come è possibile che il ministro 
Ciampi renda una dichiarazione in cui dimostra o 
comunque fa percepire che sente questa grande re­
sponsabilità degli atteggiamenti del Governo na­
zionale in ordine ad un patrimonio che va preser­
vato, va mantenuto alla Sicilia, e dopo di ciò ci tro­
viamo di fronte ad una operazione che non so fino 
a che punto sia stata sostenuta da Provenzano, per­
che a me risulta che, comunque, c^e una fase in­
terlocutoria.

Le dichiarazioni di ieri sera di Provenzano in 
qualche modo mi inducono a qualche preoccupa­
zione, perché 1 ho visto molto determinato dal 
punto di vista personale (e credo, in buona fede) 
ad individuare in quel contenitore e in quello 
schema, uno schema compatibile, e forse, nella 
sua valutazione, l’unico schema. Ma nella mag­
gioranza, in questo momento, prescindendo dalle 
dichiarazioni dell’onorevole Provenzano, che io 
rispetto, c è un travaglio in ordine al completa­
mento della manovra: il CDU ritiene che quella 
manovra debba essere completata con un quadro 
di garanzie certe per i lavoratori della Sicilcassa.

D altra parte, io sostengo che se questa impo­
stazione -  che dovrebbe portare alla fusione e al- 
accentramento in un unico polo, che non ho ca­

pito bene se, tra l’altro, sopprime del tutto la Si­
ta cassa, perché qualcuno dice che in questa ope­
razione di fusione la Sicilcassa scomparirebbe -  

cioè 1 operazione di fusione tende a eliminare 
isicamente la Sicilcassa, almeno per quanto ri­

p id a  la maggioranza già c’è una perplessità
forte.

^  può fare la fusione e mantenere una sorta di 
0 ding con più braccia; allora ci sarà il Banco di 

la, ci sarà la Sicilcassa, la nuova Sicilcassa, 
amiamola come vogliamo, e noi avremmo 

presenza dei due isti- 
nost territorio. Attiveremmo ̂  perché è

attivare, e sarà dovere di chi ammi- 
questa holding — le necessarie verifiche 

^^” ^̂ ®’̂ '̂triente se ci sono esuberi 
della  ̂ dovrà essere la dimensione ideale 
tizio s lavoro in questo nuovo sistema credi- 
dabile dovessimo scoprire, come è pro-

tti dicono i tecnici, che ci sono 2.000 
fi> a quel punto si faccia un piano quinquen­

nale, un piano triennale; ma la gente, in Sicilia, 
non può essere espulsa dal luogo di lavoro.

Dobbiamo prevedere, con chiarezza, come la 
gente deve andare in pensione, con quale requisito 
contributivo, e, qualora ci dovesse essere un defi­
cit di requisito contributivo soggettivo, prevedere 
i meccanismi legislativi che consentano ai lavora­
tori della Sicilcassa di andare in pensione, co­
munque garantiti. La legge speciale si faccia; si 
faccia quello che si vuole. Prodi deve sapere che 
in questa operazione deve sganciare i soldini, deve 
darci quello che è giusto: non a noi. Parlamento, 
ma all economia siciliana, che merita questo in- 

[ tervento del Governo nazionale.
Concludendo, vorrei che non si pensasse che da 

questa operazione, così come la prospettiamo (e 
in particolare come CDU credo che ci sia un am­
biente della maggioranza in cui comunque questo 
modello è già passato: si comprende che sul fatto 
che la Sicilcassa non può scomparire, non si può 
giocare; si comprende che sul principio che i la­
voratori non possono essere toccati non si può gio­
care) potrebbe venir fuori un’osservazione, come 
quella che in qualche modo ho intravisto nelle pie­
ghe dell’intervento del Presidente della Regione.

Ed io apertamente — ma senza voler mettere in 
discussione la mia appartenenza alla maggioranza, 
ed alla maggioranza che sostiene Provenzano, e 
siccome questo Parlamento deve diventare una pa­
lestra, noi dobbiamo confrontarci, e se ci sono esi­
tazioni, dubbi, peiplessità, è bene che si conoscano 
-  dico che il dato è politico e non contabile. Que­
sta operazione deve essere gestita sul piano poh- 
tico: non possiamo mettere fuori dai luoghi di la­
voro 2.000 persone per il semplice fatto che qual­
cuno ci dice che ci sono 2.000 esuberi. Non pos­
siamo consentirci questo lusso! D’altra parte lo 
stesso Governo nazionale rispetto all’ingresso nel- 
1 Euro (tutti abbiamo letto i giornali, sappiamo 
della polemica, del Patteggi amento assunto dal- 
1 onorevole Prodi), ha sostenuto che l’ingresso 
nell Euro non può essere valutato se non con 
metro politico; il metro ragionieristico non è ap­
plicabile.

Ciò significa che, se applichiamo questo crite- 
no alla Regione siciliana, evitando un approccio 
ragionieristicò, per la Sicilcassa dobbiamo trovare 
soluzioni politiche.

In questo senso concludo sostenendo che il Go­
verno Provenzano non potrà, come credo non vo-
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glia, fare una operazione non politica e non potrà 
mettere la sua firma su un documento che sanci­
sca la fine della Sicilcassa.

In questo senso io dico che la maggioranza ha 
il dovere (è in corso questo approfondimento) di 
fare sintesi e darsi una strategia unitaiia. Proven- 
zano a quel punto non dovrà che dare esecuzione 
alle indicazioni della maggioranza.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare T onorevole 
Cintola. Ne ha facoltà.

CINTOLA. Signor Presidente, onorevoli colle- 
ghi, il Gruppo del Partito socialista di Sicilia in 
tende daie il proprio contributo, sereno e fattivo, 
ad un problema di tale gravità, impegnandosi a 
parlare il meno possibile per potere consentire che 
si finisca la maratona in Aula e si assumano le de­
cisioni conseguenziali per dare, da parte dell’As­
semblea regionale siciliana, il parere, forte, di cui 
ha bisogno il Governo, per decidere e non per par­
larci addosso, e non per fare comizi che non 
hanno... Il Governo manca, ma manca da sempre 
e non mi interessa molto !... •

CAPODICASA. Questa è pohtica bancaria, non 
un comizio !

PRESIDENTE. Ecco il Governo!

(Entra in Aula l ’Assessore Tricoli)

CINTOLA. Ritengo che il parlare ancora a 
sproposito, parlarci addosso, significhi dare un 
contributo negativo alla soluzione del problema a 
cui siamo interessati.

Spesso si dice: non darmi un bacio in bocca e 
non darmelo troppo prolungato, perché si può mo 
rire anche asfissiati volendo fare finta di voler 
bene a tutti e di aprire le braccia a tutti.

Non si può essere sulla posizione espressa dal 
Governo e contestarla, facendo finta di contestarla, 
per poi ritornarci di nuovo addosso. Non si può 
esprimere un concetto e il contrario di quel con 
certo, perché si crea soltanto confusione; soltanto 
parole e nessuna realtà concreta.

Non ci si può dividere, onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi. Guai se l’Assemblea si do 
vesse dividere su un problema tanto delicato di cui 
tutta deve farsi carico, tenendo conto delle neces­

sità e dell’urgenza e complessità del problema Si­
cilcassa, banche, autonomia della Sicilia, del ere­
dito e di tutto il resto. Allo stesso tempo, tutti in­
sieme possiamo fortemente perorare che il Go­
verno nazionale si faccia carico, fortemente, anche 
di un intervento straordinario: come ha fatto per 
Napoli, dove ha regalato 3.000 miliardi, deve fare 
per la Sicilia dove sta regalando invece 3.000 di­
soccupati in più.

Questa è una realtà immediata. Io non posso ri­
ferirmi a questioni tecniche, non ho questa prepa­
razione; mi riferisco alle passività, alle sofferenze! 
La sofferenza per me è quella del lavoratore che 
possibilmente non avrà più un posto di lavoro!

Io riesco a leggere appena il mio conto coirente 
con le cifre che mi arrivano per le piccolissime 
operazioni che faccio, non mi voglio inventare di 
essere né statista, né bancario, né banchiere.

Voglio invece calarmi nel ruolo di un deputato 
il quale sente viene a mancare una grossa, impor­
tante istituzione in Sicilia; la Cassa di Risparmio; 
e voglio dire che sono contro la fusione, perché la 
fusione significa azzerare TIstituto. E lo dico 
chiaro e forte, onorevole Aulicino: sono contro la 
fusione.

Molto modestamente abbiamo scritto una let­
tera al Presidente dell’Assemblea perché convo­
casse una Conferenza dei capigruppo, con il Go­
verno e i sindacati dei dipendenti della Cassa di 
Risparmio, per potere in una sede più ristretta tio- 
vare il punto di incontro che mettesse d’accordo 
tutti per marciare insieme. E questo non è stato 
fatto.

C’è il dibattito, nel quale ognuno vuol far sen­
tire, attraverso Siciliauno, che è a difesa dei lavo 
ratori; lo dice a parole, poi nei fatti fa parte di uno 
schieramento, fa parte di un altro schieramento, 
ho visto nascere più la politica qua dentro, che 1 
reali interessi della Sicilcassa, della Sicilia e dei 
dipendenti stessi di cui ci si vuole fregiare di es­
sere paladini. , ,

Non ho da dire altro se non, in maniera chiara- 
no alla fusione, dice il Gruppo del Partito sociali­
sta Sicilia; sì al rilancio programmato; sì a mante­
nere una federazione -  chiamiamola così -  tr 
Banco di Sicilia, Irfis e Cassa di Risparmio,  ̂
loro indipendenza e autonomia di lavoro e di pr® 
stazioni.

Concludo il mio intervento leggendo P . 
riodo: “I dipendenti, i titolari dei servizi e degù
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fici autonomi centrali e dei centri affari territoriali 
della Sicilcassa esprimono una posizione e fanno 
una proposta.,.”.

E la posizione è: “ecco perché, consapevoli as­
sertori di un’istanza di chiarezza, sentiamo il do­
vere di farci portatori di una concreta proposta: da 
un canto il permanere di distinte entità bancarie 
con una chiara differenziazione di missioni e di 
segmenti serviti, in funzione dei quali ristrutturare 
le rispettive reti di sportelli, nessuno dei quali an­
drebbe venduto alla concorrenza, procedendo in­
vece ad una riconversione e/o ricollocazione sul 
territorio, in funzione delle missioni di ciascuna 
banca; dall’altro, il nascere di strutture esterne, di 
servizi infrastrutturali condivisi, sui quali richia­
mare investimenti anche di altri soggetti econo­
mici, da fare evolvere come realtà autonoma in 
grado di erogare servizi a valore aggiunto non solo 
alle due banche ed autorizzare anche per pilotar-e 
i possibili esuberi di personale”.

Perché dobbiamo andare oltre una proposta che 
sembrerebbe “l’uovo di Colombo”, che sembre­
rebbe esattamente quanto è necessario produrre, 
senza contrapporci, perché non serve, restando il 
più possibile uniti, perché uniti possiamo rappre­
sentare ancora meglio una forza che idealmente 
vuole porci al servizio di un’esigenza, e non per 
essere parolai e venditori di fumo in mezzo alle 
bancarelle o panellari di turno, come dice l’ono­
revole Di Martino.

Non mi sento neppure di attaccai'e fortemente 
questo Presidente della Regione e addossargli tutte 
le responsabilità di questo mondo. Ha fatto un’a- 
iialisf può anche essere criticabile, anzi lo è per 
molti versi, ma non ha avuto alternative nel mo­
mento in cui da solo, con il suo Governo inesi­
stente, ha potuto guardare a queste cose.

Oggi vuole sentire il polso dell’Assemblea, oggi 
st qualifica se quest’uomo è uno che svende la Si- 
cilia ed i siciliani oppure se vuole tenere conto 
elle risultanze forti che questa Assemblea sta pre­

disponendo e sta proponendogli. Perché non lui da 
ma tutti insieme, si abbia il coraggio e la 

orza di dire che questo Parlamento merita di es- 
l’T ^ r n o n  come l’ultimo Parlamento del- 

® l’infima regione del Sud, ma si tenga 
questo è un Parlamento che sta tentando 

so ®®nza riuscirci, di entrare in una realtà
che è terribile, nella quale la 

3 la fa da vincente. Diamogli altro spazio, fac­

ciamo vedere che ancora non siamo in grado, po­
liticamente, di organizzare una risposta concreta 
ai bisogni della gente!

Noi non dobbiamo chiamare qui i dirigenti e i 
dipendenti della Cassa, noi abbiamo fatto loro un 
grave torto: quello di non avere saputo prevenire 
il disagio anziché pilotarlo sotto forme più o meno 
di aggressione, di presenza e di sciopero. 
Avremmo dovuto prevenire il disagio; e questo io 
lo addebito tutto al Governo, il quale da solo ha 
tentato la carta, non ha sentito il bisogno di rac­
cordarsi, non ha sentito il bisogno di fare un ap­
pello unitario, non ha sentito il bisogno di non far 
disquisire qua dentro i vari onorevoh Di Martino, 
i vari Aulicino e i vari Cintola.

Avrebbe dovuto tentare, invece, attorno ad un 
tavolo, con molta modestia e con molta forza però, 
di raggruppare le idee, lanciare un progetto e sotto 
quel progetto racchiudere tutta la volontà del­
l’Assemblea. Perché solo se siamo uniti e forti riu­
sciremo a dare .un contributo, altrimenti saremo 
parolai di giornata, ci dovremo vergognare di par­
lare come parliamo; perché saremmo i nobili 
affossatori, con il rispetto che non ho per il pas­
sato che non si è occupato, come bisognava invece 
fare, degli istituti di credito, e saremmo ugual­
mente rèsponsabih del passato perché noi ne tire­
remmo le conseguenze e segneremmo il “de pro­
fundis” definitivo. Responsabili per il passato, in­
capaci per il presente.

Io so che Angelo Capodicasa è una persona re­
sponsabile, oltre ad essere capogruppo di un 
grosso partito della sinistra, so che ancora il di­
battito deve continuare e so che, se veniamo in 
Aula col ranomarico e la coscienza di dover di­
fendere un problema, però profondamente, senza 
fare politica e senza disquisire inutilmente contro, 
noi potremmo dare un conhibuto serio e concet­
tualmente forte alla soluzione dei problemi e po­
tremmo essere dignitosamente additati come per­
sone per bene e serie che si intestano i problemi, 
quelli forti, dove non c’è bisogno di scontrarsi per 
forza ed a tutti i costi ma c’è bisogno di incontrarsi 
per tentcìre insieme di dare una soluzione adeguata 
a questi problemi.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, la brevità 
con la quale mi ero imposto di dare il primo se­
gnale positivo a chi sta soffrendo mi impone di 
chiudere questo mio intervento nella speranza che 
gli altri facciano altrettanto brevemente, e si possa
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così passare alle conclusioni che servano al Go­
verno della Regione siciliana, a questa Assemblea 
regionale siciliana, per presentarsi dignitosamente 
all'esterno e alla Nazione ed aUo Stato affinché m- 
tervengano seriamente, assieme agli ulteriori in­
terventi che noi dovremo pur fare, anche con le 
nostre stesse asfittiche risorse finanziarie e dì bi­
lancio.

Se a questo voghamo arrivai'e mtti insieme, si 
depongano le armi della politica e si pongano in 
essere, invece, le armi del buon senso e della one­
sta interpretazione dei bisogni degli altri, per non 
sfruttarli e per non prostituirli. Non ha bisogno di 
questo né il dipendente della Cassa di Rispanuio, 
né il siciliano, né la Siciha; il contrario di questo 
è essere parolai e comizianti.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare F onorevole 
Scahci. Ne ha facoltà.

SCALICI. Signor Presidente, onorevole As­
sessore, onorevoh colleghi, la situazione crediti­
zia esistente in Sicilia è abbastanza chiaramente, 
anche se schematicamente, descritta nelle mo­
zioni in discussione. Come firmatario della mo­
zione numero 125 non posso che ribadire la con­
trarietà ferma al progetto di fusione tra Banco di 
Sicilia e Sicilcassa, e ciò non solo per le inevita- 
bih conseguenze sul piano occupazionale, consi­
derato che si parla di licenziamenti di 2.500 per­
sone -  licenziamenti che colpirebbero i più gio­
vani fra gli impiegati sia della Sicilcassa che del 
Banco di Sicilia, in un momento in cui la vera 
emergenza in Sicilia è Fintollerabile tasso di di­
soccupazione — ma anche perché la predetta fu­
sione comporterebbe la liquidazione della Sicil­
cassa e, quindi, F eliminazione di un importante 
strumento finanziario per la già precaria econo­
mia di questa Regione.

L’analisi fatta ieri sera dal Presidente della Re­
gione mi è sembrata più incentrata sugli eventi 
passati e presenti relativi ai due Istituti bancari — 
cosa doverosa, tra l’altro —, che mvece sull effet­
tiva posizione del Governo per far uscire dall at­
tuale grave situazione le due banche.

Altra impressione che ho avuto è stata quella 
che il Governo regionale, nel dire e non dire, in 
maniera chiara, di condividere il progetto di fu­
sione, stesse valutando soltanto il progetto del 
ministro Ciampi, indicandolo come 1 unico pro­

getto, in modo da scaricare sul Parlamento la re­
sponsabilità di indicare un eventuale progetto al­
ternativo a quello Ciampi, lavandosi così le mani, 
come ha fatto Ponzio Pilato, e sperando forse che 
le forze politiche che fanno riferimento al Go­
verno nazionale si adeguassero, in ossequio a 
Ciampi, non opponendosi, salvando così “capra 
e cavoli” .

L’assenza, in quest’ Aula, della maggioranza e 
del Presidente della Regione sono una testimo­
nianza della superficialità con cui è stato ed è af­
frontato questo grave problema.

Se queste mie impressioni fossero vere, sarebbe 
grave e pertanto non le voglio prendere in seria 
considerazione. Non posso, però, non prendere in 
considerazione il fatto che, fin dal mio primo in­
tervento in quest’Aula, chiesi al Presidente della 
Regione di occuparsi del credito. E, se è anche 
vero che nelle sue dichiarazioni diede spazio ade­
guato a tale problema — tema della discussione di 
oggi —, la situazione attuale dei due Istituti la dice 
lunga sul fatto che, alle parole, il Presidente non 
ha fatto seguire i fatti; altrimenti non saremmo qui 
a discutere del credito siciliano, all’ultimo minuto 
e senza alcun progetto del Governo, alternativo a 
quello Ciampi, che prevedesse una soluzione in 
favore del mantenimento e del rilancio della Si- 
cUcassa e del Banco di Sicilia, ma soprattutto non 
avremmo oggi la preoccupazione che da un mo­
mento all’altro alffi padri di famiglia perderanno 
d posto, se non si interviene con determinatezza e 
con soluzioni che non vedano, ancora una vo ta, 
questa terra dì Sicilia pagare le conseguenze di 
amministrazioni dissennate.

In questa vicenda, onorevoli colleghi, si corre 
rischio di essere frastornati e di essere messi a ta 
cere da tecnicismi, talora volutamente incoffl- 
prensibili, utilizzati dagli addetti ai lavori che ap 
poggiano il progetto della fusione, a comincia  ̂
dal signor ministro Ciampi, il quale, come ex 
vematore della Banca d’Itaha, controllore pn 
dell’attività di Sicilcassa, scopre soltanto ora c 
la predetta Sicilcassa va liquidata. ,

In questa vicenda i nodi sono politici e 
questa Assemblea, abbiamo il dovere di se, 
glierU, non da tecnici bancari ma da classe p 
tica responsabile che non deve soltanto ar 
drare i conti del dare e dell’avere, ma dev , 
prattutto difendere i legittimi interessi dei sic 

Appare troppo evidente che i siciliani n
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hanno mandato in questo Parlamento per accettare 
supinamente il progetto dell’ex Governatore 
Ciampi, del quale inopinatamente si è fatto pala­
dino il presidente Provenzano; progetto che piace 
soltanto a lui però, e a pochi altri della sua mag­
gioranza, ma che non piace al Banco, alla Sicil- 
cassa, alle Fondazioni, ai sindacati, alla classe po­
litica; non piace al Movimento “Siciliani” che rap­
presento. Un progetto che prevede in un solo colpo 
il licenziamento, come dicevo prima, di 2.500 la­
voratori, lo smembramento e la vendita della Si- 
cilcassa e P appesantimento della situazione del 
Banco di Sicilia.

A questo punto ci dobbiamo seriamente chie­
dere il perché di questo trattamento di favore nei 
confronti deUa Sicilia, la cui situazione economica 
e occupazionale è semplicemente tragica, a fronte 
del trattamento che il Governo centrale ha adot­
tato nei confronti del Banco di Napoli.

Perché questo Governo nazionale di centro-si- 
mstra, e pertanto per definizione più sensibile ai 
problemi sociali, non interviene in favore della no­
stra Regione e nell’ottìca di una solidarietà, attesi 
1 contnbuti non piccoli fomiti dalla Sicilia a tutto 
il Paese? Questa domanda, onorevoli colleghi,  ̂
puramente retorica e non attende risposta positi^, 
tenuto conto che il Governo centrale non ritiene di 
essere debitoie nei nostri confronti di circa 1.600 
uuliardi ex articolo 38, ma ritiene addirittura di es­
sere creditore.

E poi non intendo cadere nel tranello di far con­
siderare i siciliani piagnoni e con la mano tesa, in­
sù o, invece, sapere se è vero, come è vero, e 
come sostengono i sindacati, che la Sicilcassa ha 

costo medio annuo per lavoratore di circa 80 
OHI, in linea o addirittura più basso di quello 

nazionale riguardante i bancari.
Ha nscosso e riscuote, nonostante la congiun- 

den fiducia della clientela, che deposita
 ̂  ̂crediti in sofferenza, da ga-

uitiZie patrimoniali per più di 8.000 miliardi; negli 
3  ̂ accumulato fondi di garanzia per
gion creditrice nei confronti della Re-
liardi" ™ importo di enea 700-800 mi­

glioracheS^'f' ^ tutto questo, non è possibile 
4me salva, tenuto anche conto del
fi personale effettuato un anno

Da j ,™oriuscita di circa 700 lavoratori? 
ti timo desidero porre una questione che ha

impegnato la stampa soltanto per qualche giorno, 
alcuni mesi fa, e cioè la circostanza, rilevata dalla 
Fondazione Ugo La Malfa di Milano, secondo cui 
la Sicilcassa, come del resto il Banco di Sicilia, è 
azionista della Banca d’Italia. Tale Fondazione so­
stiene che valutazioni di queste azioni a lire attuali 
ammonterebbero a circa 1.000 miliardi. Chi può 
dare conferma di questa notizia? Se così è, in pro­
posito il Governo ha il dovere di accertare la cir­
costanza; considerato che la Sicilcassa come so­
cietà per azioni non può essere più azionista della 
Banca d ’Italia, sarebbe iniquo che quest’ultima 
non rifondesse alla Sicilcassa il valore attoale delle 
sue azioni.

Ritorno pertanto a dire, cari colleghi, che il pro­
blema è politico e sarebbe dunque grave se, an­
cora una volta, e per problemi seri che riguardano 
questa nostra terra, la politica non facesse un passo 
indietro per fare posto agli interessi comuni che 
sono gli interessi dei siciliani.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onorevole 
Formica. Ne ha facoltà.

FORMICA. Signor Presidente, onorevoli col­
leglli, io condivido molto l’appello che per certi 
veisi è stato lanciato qui prima dalFonorevole 
Piro, quando ha parlato di eliminare alcuni coltelli 
puntati al collo della Sicilia, e condivido molto 
1 appello finale lanciato da quel “pazzo di Cin­
tola . Infatti quello che ha detto l’onorevole Cin­
tola è da condividere, perché è la verità, anche se 
può far male, anche se spesso fa male. Quell’ap­
pello finale dell’onorevole Cintola all’unità del 
Pai-lamento e dei rappresentanti della Sicilia nei 
confronti di un problema come quello che ab­
biamo davanti è semplicemente la constatazione 
di un dato di fatto che dovrebbe essere a tutti 
chiaro. E qual è il dato di fatto?

Io voglio fai-e una breve premessa: non sono un 
tecnico della materia ma, essendomi occupato di 
politica da tanto tempo e avendo vissuto in Italia, 
sono stato testimone, come tutti credo, delle vi­
cende che hanno interessato la nostra Nazione, ed 
in particolare la nostra Regione. E dall’analisi e 
dall’esame di queste vicende emerge chiaramente 
che mai, onorevole Di Martino, mai la Sicilia ha 
avuto potere contrattuale nei confronti dello 
Stato.

Noi oggi, in quest’Aula stiamo affrontando que-
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sto dibattito, ma prima non ci sarebbe stato biso­
gno del dibattito perché la questione sarebbe stata 
risolta nelle stanze del potere romano. E mai, dico 
mai, nella storia della Sicilia si è alzata la voce dei 
rappresentanti del Governo regionale per difen­
dere in maniera forte gli interessi della Sicilia nei 
confronti del potere romano. Questo lo sappiano 
mtti! Non che i rappresentanti del Governo sici­
liano abbiamo sempre sbagliato o abbiamo sem­
pre operato contro gli interessi della Sicilia -  non 
dico questo, non affermo questo -  però è chiaro ed 
evidente a tutti che nel sistema consociativo, che 
ha caratterizzato i 50 anni di questa nostra Re­
pubblica, questi problemi si risolvevano a Roma 
e non sempre, anzi quasi mai, la soluzione dei pro­
blemi andava in direzione degli interessi della Si- 
ciha. Tant’è...

DI MARTINO. E adesso come va?

FORMICA. Onorevole Di Martino, tant’è che 
oggi ci confrontiamo con questo problema grave.

Vero è che i problemi del credito non sono spe­
cifici della Sicilia o del! Italia, vero è quello che 
l’onorevole Di Martino diceva, a proposito degh 
Stati Uniti d’America, circa il fatto che qualche 
anno fa ci sono state alcune grandi banche ameri­
cane sull’orlo della bancarotta, vero è che ci sono 
stati e ci sono notevoh, innumerevoh processi di li- 
stmtturazione del credito e, comunque, del sistema 
bancario in varie parti del mondo che hanno visto 
il coinvolgimento, l’interessamento responsabile da 
parte dei governi di quelle nazioni per evitare che i 
problemi di un polo bancario, di una singola banca, 
potessero ripercuotersi negativamente sui loro con­
nazionali e comunque essere o creare motivi di 
squilibrio all’interno dei loro sistemi, per cui re­
sponsabilmente questi governi, anche i più liberisti 
(mi riferisco agli Stati Uniti d’America) hanno tro­
vato dei sistemi per intervenire pesantemente.

Orbene, noi, da tantissimi anni, da decenni, in 
Italia abbiamo assistito all’uso spregiudicato delle 
risorse nazionali, cioè delle risorse di tutti, com­
prese quelle dei siciliani, per operazioni spregiu­
dicate di salvataggio dell’ingegner De Benedetti, 
ma anche date, e in maniera consistente, al capi­
talismo di Stato rappresentato dalla Fiat, e pure ab­
biamo assistito alle operazioni, spesso disdicevoli, 
spesso clamorose, portate avanti nei confronti di 
altri istituti bancari .

Qui, in questo caso, per quanto riguarda la Si­
cilia, non si trovano i soldi, non ci sono le somme!

Ma, onorevoli colleglli, non ci sono le somme 
perché è inefficiente il presidente Provenzano o 
non ci sono le somme perché gli interessi del Go­
verno nazionale vanno in tutt’altra direzione e non 
in quella di lasciare in piedi il sistema creditizio 
siciliano? Non ci sono le somme perché non ci 
sono veramente o non si trovano’e non si vogliono 
trovare le somme perché è bene eliminare dal pa­
norama politico nazionale il sistema creditizio in 
Sicilia?

Io capisco l’atteggiamento di alcuni colleghi di 
fronte ad una situazione che dovrebbe essere 
chiara per tutti, e cioè che siamo in presenza di una 
grossissima responsabilità della Banca centrale, 
perché in sostanza anche a livello nazionale ormai 
assistiamo a un ‘superdirettorio’, composto dal 
super ministro Ciampi, ex Banca d’Itaha, e dal­
l’attuale Governatore della Banca d’Italia Fazio, 
che opera al di sopra e al di fuori di tutto e degli 
interessi politici legittimi. Non dobbiamo dimen­
ticare che la politica non può essere la somma al­
gebrica di numeri o di interessi; la politica deve 
tener conto delle istanze sociali, deve tener conto 
di quelli che sono gli interessi dei cittadini, che 
non sono numeri da sommare.

Ebbene, per la prima volta c’è stato un governo, 
pur con tutti i suoi difetti. Infatti non ho visto mai 
una opposizione che nei confronti del Governo o 
della maggioranza dica: ma che brava questa mag­
gioranza, ma che bravo.questo Governo!

Io nei confronti di Prodi, sapete bene che in que­
sta Aula ho elencato una serie infinita di gaffes...

CRISAFULLI. Ce ne ricordi due o tre.

FORMICA. Gliele ricordo tutte, perché ho una 
memoria di ferro: ha esordito dicendo che 
avrebbe fatto vedere i sorci verdi a Chirac; ha par 
lato di una finanziaria da 10.000 miliardi ed e ar 
rivato a 70.000; si è messo in ridicolo in Europa 
con tutti, ma soprattutto con gli italiani, smeû  
tendo il giorno dopo ciò che aveva dichiarato i 
giorno prima!

"Vuole sapere di più? Gliele posso elencare 
Finisco questo dibattito e ghele elenco tutte-

Allora, dicevo, è chiaro ohe tutte le opposi®° ,̂ 
non si esprimono mai in maniera benevola 
confronti di qualsiasi maggioranza; ma voga®



-  37

114‘ SEDUTA

rilevare a tutti che a proposito della vicenda Si 
cilcassa -  e ci sono i giornali lì a testimoniarlo; ci 
sono le dichiarazioni, ci sono i resoconti — Quando 
aH’inizio, da subito, si è capito che il Tesoro, che 
la Banca d’Italia erano orientati a salvare il Banco 
di Sicilia e ad eliminare la Sicilcassa, una sola 
voce si è alzata contro, ed è stata quella del Pre­
sidente Provenzano. E vi posso assicurare che 
anche gli addetti, tutti gli impiegati della Sicil­
cassa, al centro come in periferia, sono stati con­
sapevoli di una reaitar e cioè che non è interve­
nuto certamente il sindacato, non sono interve 
nute certamente le forze politiche attualmente al 
Governo della Nazione, per prendere le difese 
della Sicilcassa; è intervenuto soltanto il Presi 
dente Provenzano.

Bene, ma il Presidente Provenzano, come tutti 
sappiamo sin dalTinizio, sin da quando cioè ha 
posto questa dialettica forte nei confronti del Go­
verno di Roma -  e non solo sulla questione della 
Sicilcassa: si ricordava poc’anzi il problema di 
Lampedusa, si ricordavano altre tematiche di com­
petizione, sollevate da questo Governo nei con­
fronti di quello centrale - , questo Governo, ed in 
particolare Provenzano, è stato sbeffeggiato, ridi­
colizzato, non sostenuto in quest’Aula proprio nel 
tentativo di far valere le ragioni della Sicilia ri­
spetto a Roma.

DI m a r t in o . Come per il caso “Lampedusa”!

f o r m ic a . Lampedusa ed altre cose del ge- 
^ ®Iato sempre svillaneggiato in quest’Aula. 

Ebbene, ecco perché, ritornando all’inizio del 
®io intervento, quando ho detto che ho apprezzato 
quanto detto dall’onorevole Cintola nel momento 
>u em faceva notare queste cose -  perché l’onore- 
ote Cintola ha fatto notare queste cose! - , se oggi 

^arrivato in Aula il dibattito e se il Presidente Pro- 
allafin” collo", magari per colpa sua.

anche a liveDo centrale che c’è una Sicilia, una Re­
gione che chiede non aiuti ma giustizia chiede; che 
venga applicato anche in Sicilia quello che si è 
fatto in Italia!

Ed allora, se quest’uomo, alla fine, viene la­
sciato lì solo e deve difendersi da colpe non sue, 
deve portare avanti una richiesta che invece s ì 
scontra con i disegni di altri, e non ha il sostegno 
pieno... In questi casi non c’è, onorevoli colleghi, 
maggioranza e opposizione; in questi casi c’è l’in­
teresse della Sicilia, e quando ci sono in ballo gli 
interessi di tutti bisogna superare il concetto di 
maggioranza e opposizione.

E stata presentata la mozione in Aula. Corret­
tamente il presidente Provenzano ha ringraziato 
pei la mozione, e tra le righe del suo intervento 
traspare un appello, e cioè che noi tutti dobbiamo 
qui unirci e dire che c’è il sostegno di un Parla­
mento, c è il sostegno di una Regione. La prima 
cosa -  e tomo all’onorevole Piro -  è eliminare il 
coltello dalla gola della prima scadenza; non si 
può essere obbligati a trattare con la scadenza del 
7 settembre.

CAPODICAS A. Ma Provenzano non dice que­
sto!

f o r m ic a . Il Presidente Provenzano dirà que­
sto se lo sosteniamo, ma Provenzano non può dir 
nulla se viene attaccato per colpe che non ha com­
messo. E viene attaccato nel tentativo di salvare la 
Sicilcassa!

Onorevole Di Martino e onorevoh colleghi tutti, 
anche dell opposizione, perché non intervenivate 
due mesi fa? Perché nessuno, né il sindacato, né 
le forze politiche hanno mai alzato la voce a di­
fesa, quando è iniziato il caso Sicilcassa?

CAPODICASA. Ma lei dov’è stato?

C A P O D IC A S  A .  M a g a r i!

® “ fatti il
front̂  ^°^*^attuale che ha di fronte a Ciampi e di 

Sa Fazio? Qual è il potere contrattuale che 
po>^onorevole Capodicasa? Non ha i soldi per
lame sostegno forte del Par-

che si schiera con lui, per fare valere

FORMICA. Sono stato qua! La mozione arriva 
in Aula oggi!

Queste cose i siciliani le sanno, le conoscono e 
allora possiamo sempre porre rimedio. E il rime­
dio è quello suggerito dal buon senso; il rimedio è 
quello di dire a questo Governo: in questo mo­
mento non sei tu il rappresentante di una maggio­
ranza; in questo momento, per questa vicende^ tu 
sei il rappresentante degh interessi della Regione 
-  di tutta la Regione, e quindi di mtti i siciliani -
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ed hai il sostegno totale e completo perché to pòssa 
andai-e al tavolo della u-attativa con la forza della 
ragione e sapendo di avere il consenso di tutti .

Sull’ordine dei lavori

CAPODICASA. Chiedo di parlare sull’ordine 
dei lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPODICASA. Signor Presidente, io vorrei 
capire come si intende procedere nei lavori con­
siderato che la Conferenza dei Presidenti dei 
gruppi parlamentari aveva deciso che alle ore 
12.00. al massimo alle ore 12.15, si sarebbe fatto 
il punto della situazione, si sarebbe interrotto il 
dibattito sulla Sicilcassa, in quanto in ogni caso, 
bisognerà andare a lunedì prossimo per attendere 
il ritorno del Presidente della Regione, il quale 
dovrà poi concludere il dibattito.

Le ore 12.00 sono passate da tempo e non sap­
piamo bene come si intenda procedere, se ci sarà 
seduta nel pomeriggio o no.

Se c’è seduta nel pomeriggio, dobbiamo inter­
rompere; se non c’è seduta nel pomeriggio, vor­
remmo capire come si intende andare avanti. In 
questo senso chiedo che la Presidenza ci dica qual­
cosa, aluimenti, signor Presidente, faremmo un di­
battito nel vuoto sol perché ci sono alcuni volen­
terosi, interessati alla vicenda. Credo però che col 
passare del tempo la volontà venga fiaccata.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la Presi­
denza intende dare, nonostante l’ora tarda, un con­
tributo ai lavori d’Aula.

Sono iscritti a parlare ancora una decina di col­
leghi, considerato che, prima delle ferie estive, ab­
biamo grossi e corposi argomenti da affrontare, la 
Presidenza ritiene sia opportuno continuare il di­
battito dando la parola all’onorevole Misuraca e 
subito dopo rinviare la seduta, non ad oggi pome­
riggio ma a lunedì 4 agosto, alle ore 10.30, per 
continuare il dibattito odierno.

Riprende la discussione unificata di mozioni, 
interpellanza e interrogazioni

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onorevole 
Misuraca. Ne ha facoltà.

MISURACA. Signor Presidente, onorevole As­
sessore, onorevoli colleghi, ieri ho ascoltato con 
attenzione il lungo intervento del Presidente Pro- 
venzano sulla crisi del sistema creditizio siciliano 
e sulla ipotesi di salvataggio predisposta dal Mi­
nistero del Tesoro. Posso tutt’al più concordare 
con il Presidente sull’analisi storica della forma­
zione dello stato di crisi del sistema creditizio e 
sulle occasioni perdute, ma dissento sul processo 
di definizione degli obiettivi e sui percorsi da adot­
tare. Valuto, pertanto, opportuno sviluppare un ra­
gionamento politico in ordine agli obiettivi, e tec­
nico circa il percorso da adottare.

Ritenevo che, fra le priorità che questo Governo 
dovesse affrontare, lo stato di emergenza del si­
stema creditizio fosse quella a piu alto contenuto 
politico. La migliore delle soluzioni tecniche non 
doveva e non poteva prescindere dalla salvaguar­
dia degli interessi dell’economia siciliana, dalla 
mtela dei livelli occupazionali, dal ruolo e dalle 
prerogative della Regione siciliana; questo Go­
verno, invece, inopinatamente ha rinunciato a par­
tecipare alle determinazioni delle linee strategiche 
del più importante istituto di credito, il Banco di 
Sicilia, rinunciando allora ad indicarne i membri 
del Consiglio di amministrazione, adducendo a 
giustificazione che la Fondazione, e soprattutto il 
Tesoro -  altro azionista del Banco -  non avessero 
preliminarmente indicato quale fosse la strategia 
di rilancio dell’Istituto.

Reiteriamo, oggi, il medesimo atteggiamento di 
rinuncia, non essendo riusciti a formulare un pro­
getto siciliano di salvataggio della Sicilcassa, n- 
schiando di recepire to u t c o u rt il progetto m ta 
senso predisposto dal Ministero del Tesoro.

Mi permetto di ricordare all’onorevole Asses­
sore per il bilancio e le finanze come sia natu­
rale che la Banca d’Italia abbia dato il placet a 
un progetto fortemente voluto dal Ministro e 
Tesoro, Ciampi, e predisposto dai suoi stessi
fici. . . jg

Ed allora, non volendo rinunciare al prtncip 
della ineludibilità della definizione degli obiettiva 
proviamo a verificare se il progetto in esame ^ 
consente il conseguimento, quindi esaminiamo 
il percorso tecnico.

La convenzione illustrata dall’onorevole 
venzano, che verrà sottoscritta da Mediocre 
centrale, Regione e Fondazione del Banco 
cilia prevede:
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a) che il Mediocredito centrale sottoscriva ob­
bligazioni del Banco di Sicilia per 1.000 miliardi 
entro il 30 settembre 1997, poi convertibili in 
azioni entro il 30 giugno 1998;

b) che Regione e Fondazione si impegnino a 
modifiche lo statuto del Banco di Sicilia per con­
sentire 1 iimnediato ingresso nel Consiglio di am­
ministrazione di un vicepresidente, di un ammini­
stratore delegato e di due consiglieri;

c) che il Banco di Sicilia acquisti dalla Sicil- 
cassa, posta in liquidazione coatta, l ’attivo ed il 
passivo contabilmente bilanciati con l’intervento 
del Fondo interbancario di garanzia per 1.100 mi­
liardi;

d) che le sofferenze e gli incagli per 3.600 mi­
liardi della vecchia SicUcassa (parlo di incagli netti 
perche gli incagli lordi sono 6.500 miliardi) ven­
gano trasferiti ad un altro Istituto, consentendo di 
ncavare dall’operazione 1.500 miliardi e di introi­
tare, utilizzando le provvidenze attivate dalla legge 
■Sindona”, altri 2.000 miliardi.

Onorevole Assessore, risulta evidente che que­
sto progetto non affronta il problema del mante­
nimento dei livelli occupazionali. È noto, infatti 
Che dei 233 sportelh della Sicilcassa ben 168 si so­
vrappongono agli sportelli del Banco di Sicilia, in 
picco 1 centri, e 22 sportelli si sovrappongono in 
entri capoluogo di provincia. Potrà, pertanto, ve- 

"^^^^ssità di delocalizzare una parte di 
0 e e procedere al ridimensionamento del nu­

mero degli addetti.
Tale politica di ridistribuzione sul territorio e ri-

One degli addetti per sportello potrebbe por-
^̂ e ad esuberi da 1.100 a 1.200 unità, che do-
sen,"° ^SŜ “”g®rsi ai 900 esuberi degh addetti ai 
servizi generali.

pertanto conoscere se soluzioni sono 
orsa cjuali e se siano concordate con le
né sindacali. Non è quindi sufficiente

onorevole Assessore, la generica 
naie^ affrontare il problema occupazio-

^ r̂esa dal ministro Ciampi.
stroc” °̂ abituati a false rassicurazioni del raini- 
'’asse,^^^ mese fa, nel corso del-
ônsioi- dell’ABI, affidava al nuovo

giro di amministrazione del Banco di Sicilia

il mandato di completare il risanamento dell’Isti­
tuto, avviandone la privatizzazione, e dichiarava 
altresì che “il riassetto del sistema creditizio sici­
liano doveva comprendere il superamento della 
grave crisi della Sicilcassa ricercando soluzioni 
che evitino il venir meno per l’economia siciliana 
di uno strumento di sostegno finanziaiio”.

Questo progetto invece unifica le due realtà, po­
nendole ambedue in crisi e liquidando nei fatti la 
Sicilcassa.

Oggi chiediamo che il Governo nazionale chia- 
nsca innanzitutto modalità e tempi di intervento.

1 rende necessaria, inoltre, una attenta rifles­
sione critica sulla pedissequa applicazione del- 
i articolo della convenzione circa la determina­
zione del valore di concambio delle azioni. È a 
tutti nota infatti la querelle circa il se e quale va­
lore attribuire alle azioni possedute dal Banco di 
Sicilia nel Tesoro e dalla Regione.

Il problema allora fu risolto con la perizia di va- 
lutazmne redatta dalla Società Giuberdia Vargut, 
che fissava il valore di concambio in 1 a 1, con il 
nsultato di attribuire al capitale del Banco di Si­
cilia un valore più modesto di quello effettivo.

L applicazione automatica, oggi, di quel para­
metro comporterebbe un assetto della compagine 
sociale del Banco di Sicilia con un asse Tesoro - 
Mediocredito centrale, proprietario del 22%.

Deterimnare, invece, come correttamente so­
stenuto anche dalla stessa Fondazione, un mighore 
valore di concambio consentirebbe di diminuire 
sensibilmente, onorevole Assessore la quota per­
centuale dell’azionista di maggioranza Tesoro - 
Mediocredito centrale, facendo riacqiiisire alla Re­
gione la propria potestà in termini di politica cre­
ditizia.

Concludo affermando che il Governo, onore­
vole Assessore, non può dare il suo assenso ad un 
progetto che non garantisca ipotesi di sviluppo 
economico, tutela dei livelli occupazionali, molo 
e prerogative della Regione siciliana.

Sull’ordine dei lavori

GRIPPALDI. Chiedo di parlare sull’ordine del 
giono.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRIPPALDI. Signor Presidente, prendo la pa-
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rola semplicemente affinché la Presidenza prenda 
atto della realtà dell’Aula al momento in cui le 
chiedo di intervenire.

Rassegno alla sua attenzione che il disegno di 
legge sulla caccia, ferma restando la portanza e la 
valenza di questo dibattito sulla mozione, ha delle 
esigenze temporali che debbono necessariamente 
essere tenute nel massimo riguardo, per cui vorrei 
sollecitarla, assieme ai colleghi ed ai Capigruppo 
presenti, di volere, sin da ora, mettere in un pro­
gramma, direi rigido, la prosecuzione dei lavori, 
annunciandoci sin da ora se il seguito della di­
scussione del disegno di legge sulla caccia potrà 
riprendere lunedì nel pomeriggio e che il dibattito 
sul credito, considerato che gli interventi vanno 
verso r  esaurimento, si possa definire nella matti­
nata, atteso che alle ore 16.00 la Commissione 
“Bilancio” dovrebbe essere autorizzata a riunirsi 
per gh adempimenti connessi al disegno di legge.

In tal senso la pregherei di dare annunzio al­
l’Aula sin da ora.

PRESIDENTE. Onorevole Grippaldi, sincera­
mente avevo delle perplessità, però il suo inter­
vento mi aiuta a decidere.

Ritenevo, infatti, di continuare nel pomeriggio 
con la legge sulla caccia, però l’esigua presenza 
dei colleghi mi lasciava perplesso.

Propongo, pertanto, dì rinviare a lunedì mattina, 
alle ore 10,30, la seduta d’Aula per continuare l’at­
tuale dibattito sulle mozioni, nella speranza di 
chiuderlo anche nella tarda mattinata e riprendere 
i lavori nel pomeriggio, alle ore 17.00, con la di­
scussione sul disegno di legge riguardante la cac­
cia.

Pertanto, non sorgendo osservazioni, la seduta 
è rinviata a lunedì 4 agosto 1977, alle ore 10.30, 
col seguente ordine del giorno;

I -  Comunicazioni.

n  -  Seguito della discussione unificata di mo­
zioni, interpellanza e interrogazioni;

Mozioni;

numero 125 «Iniziative a tutela del sistema cre­
ditizio siciliano», degli onorevoh Pino, Orlisi, Mar­
tino, Vinari, Adragna, Scalici, Barbagallo G.- Papa- 
nia. Battaglia, Spagna, Lo Monte, Speranza, Mele,

Di Martino, Di Betta, Pignataro, Zangara, Silvestro, 
Lo Certo, Guamera, Capodicasa, Speziale;

numero 126 «Proroga della gestione commis­
sariale della “Sicilcassa S.p.A.”», degli onorevoli 
Costa, Drago, Basile G., Sanzarello, Turano;

numero 24 «Interventi per assicurare traspa­
renza nei rapporti tra gli istituti di credito ope­
ranti in Sicilia e gli utenti dei servizi bancari», 
degli onorevoli Alfano, Basile F., Beninati, Bu- 
fardeci, Catania, Cimino, Croce, D ’Aquino, 
Leontini, Misuraca, Scammacca della Bruca, 
Scorna, Vicari;

numero 55 «Stato delle iniziative della Regione 
nei confronti del Banco di Sicilia e della Sicil­
cassa», degU onorevoli Capodicasa, Giannopolo, 
Battaglia, Cipriani, Crisafulli, Monaco, Navarra, 
Pignataro, Silvestro, Speziale, Villari, Zago, 
Zanna;

numero 75 «Risanamento della “Sicilcassa 
S.p.A”»., degli onorevoli Basile G., Costa, Bar­
bagallo S.- Croce.

Interpellanza;

numero 165 «Ristrutturazione del sistema cre­
ditizio siciliano», degli onorevoli Di Marùno eDi 
Betta.

Interrogazioni;

numero 676 «Notizie suUa presunta conces­
sione, da parte del Banco di Sicilia, di linee di ere 
dito alla Kreditna Bank», degli onorevoli Virzì e 
Catanoso

numero 729 «Notizie sulla strategia del Go­
verno per la soluzione della crisi della Sicilcassa», 
dell’onorevole Pellegrino;

numero 787 «Iniziative per il risanamento della
“Sicilcassa S.p.A.”», dell’onorevole Basile Giu 
seppe;

numero 913 «Disponibilità del Governo regW 
naie alla ricapitalizzazione della Sicilcassa» 
l’onorevole Adragna.



Resoconti Parlamentari 

x n  Legislatura

41

114" SEDUTA
1 Agosto 1997

III -  Discussione dei diségni di legge:

1) «Nórme per la protezione, la tutela e Pincre- 
mento della fauna selvatica e per la regolamenta­
zione del prelievo venatorio» (456-122-373-379- 
393-411-431/A) (Seguito);

2) «Rendiconto generale dell’Amministrazione 
della Regione e deU'Azienda delle foreste dema­
niali per l’esercizio finanziario 1994» (263/A)-

3) «Interventi finanziari straordinari per la ri­
scossione dei tributi in Sicilia» (488/A).

IV - Discussione unificata delle mozioni:

numero 124 «Iniziative per evitare la chiusura 
del “Goethe Institut” di Palermo», degli onorevoli 
Granata, La Grua, Ricotta, Formica, Virzì, Stan- 
canelli, Caputo, Catanoso, Scalia;

numero 127 «Iniziative per evitare la chiusura 
del Goethe Institut” di Palermo», degli onorevoli 
Zanna, Martino, Piro, Di Martino.

V -  Elezione, di nove componenti del Consiglio 
regionale dei beni culturali ed ambientali.

VI -  Votazione finale dei disegni di legge:

1) «Interventi a sostegno delle iniziative di la­
voro autonomo e della piccola impresa» (405/A);

2) «Interventi in favore dei consorzi di boni­
fica» (471/A);

3) «Abi-ogazione del comma 2 dell’articolo 3 
della legge approvata dall’Assemblea regionale si­
ciliana il 30 aprile 1997, recante “Autorizzazioni 
di spesa, per l’utilizzo delle somme accantonate 
nei fondi globali del bilancio della Regione per 
1 anno finanziario 1997”» (472/A);

4) «Misure a favore di organismi anche a capi­
tale pubblico o di imprese che operano nel settore 
della raccolta e trasformazione dei rifiuti indu­
striali» (383-329/A).

La seduta è tolta alle ore 13.46

dal servizio resoconti
D Direttore F.F.

Dott. Filippo Tornambé
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